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H 
a ragione Carlo Nor-
dio, un magistrato di 
lungo corso che cer-
to non ha peli sulla 

lingua, a scrivere che ñla prima 
reazione emotiva alla pronuncia 
della sentenza di Palermo che ha 
stracciato anni di indagini deva-
stanti per gli imputati, costose 
per la giustizia, e umilianti per il 
Paese, sarebbe stata quella di 
rivolgere ai magistrati che Scia-
scia definiva professionisti 
dellôantimafia le parole indiriz-
zate da Cromwell al Parlamento, 
e che Leo Amery  ripet® a 
Chamberlain dopo lôumiliante 
disfatta della Norvegia :òTroppo 
a lungo avete occupato quel 
posto per quel poco di bene che 
avete fatto. Andatevene, e sia 
finita con voi.  
  In nome di Dio, andateveneò. 
Di fronte al castello di accuse 
imbastite da un nucleo di Pm 
per sostenere un teorema giudi-
ziario che ha lambito le pi½ alte 
cariche delle Istituzioni, infan-
gato la reputazione di eccellenti 
servitori dello Stato come i ge-
nerali Mori e Subranni, il colon-
nello De Donno, coinvolto il 
senatore DellôUtri, risultato del 
tutto estraneo alla vicenda, ma 
anche lui esposto come gli altri 
ad un terrificante fuoco di igno-
minie, al bombardamento me-
diatico di un giornalismo dôac-
catto abituato a fare copia-
incolla delle veline diramate 
dalle Procure, dando per sconta-
to quel che scontato non ¯ e per 
definitivo un giudizio ancor 
prima che il percorso processua-
le fosse giunto a conclusione; 
ecco, di fronte a tutto questo, 
dire ñBasta! Andate via!ò 
¯ il minimo che si possa 
implorare. 
 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

  Eppure, ne siamo certi, non accadr¨ 
nulla. Quei Pm rimarranno al loro 
posto. Nessuno risponder¨ per il solo 
fatto di aver imbastito un processo 
cos³ squinternato senza neppure porta-
re a sostegno una prova degna di nota.  
Proprio da questo punto vogliamo 
partire, per una analisi meno emotiva.  
In attesa delle motivazioni della sen-
tenza, quel che rileva ¯ il fatto che il 
giudice di appello abbia riconosciuto 
come non reato la cosiddetta 
ñTrattativaò. Definirla tale, in verit¨, ¯ 
stato gi¨ un grossolano errore, una 
forzatura. Secondo lôaccusa, con la 
Trattativa lo Stato sarebbe venuto  a 
patti con la mafia e avrebbe raggiunto 
un accordo, una sorta di do ut des: io, 
Stato, concedo a te, criminale, un regi-
me carcerario pi½ leggero e tu, mafio-
so, la smetti di ordire attentati contro 
politici, giudici, poliziotti e carabinie-
ri.  
  La Trattativa come presupposto di 
uno scambio di favori. Sappiamo tutti 
che non ¯ la prima volta, e neppure 
sar¨ lôultima, in cui apparati dello Sta-
to decidano di instaurare rapporti con 
ambienti criminali per venire a capo di 
questioni complesse e spinose, al fine 
di scongiurare danni maggiori. Ricor-
diamo casi clamorosi di ñtrattativeò 
pi½ o meno segrete. Il caso Cirillo, 
esponente della Dc sequestrato dalle 

Brigate Rosse, per la cui liberazione lo 
Stato pag¸ il riscatto; il dirottamento 
della nave di crociera Achille Lauro, 
nellôottobre 1985, compiuto da un 
gruppo di terroristi palestinesi che 
sfoci¸, poi, nella crisi di Sigonella, la 
pi½ grave crisi diplomatica del secon-
do dopoguerra tra lôItalia e gli Stati 
Uniti. Di Trattativa si parl¸ anche in 
occasione del sequestro Moro e sap-
piamo come and¸ a finire. N® sono 
mancati abboccamenti e scambi di 
denaro con organizzazioni terroristi-
che e banditi di ogni fatta, sia a livello 
internazionale che interno, quando 
sono state in gioco vite umane oppure 
¯ stata messa a rischio la sicurezza 
stessa dello Stato. 
  Insomma, da che mondo ¯ mondo, 
gli apparati dello Stato si muovono in 
questa direzione, con oculatezza e la 
segretezza necessaria.  
Quel che conta ¯ il risultato. In questa 
circostanza sono finiti sul banco degli 
imputati funzionari di altissimo profilo 
come il generale Mario Mori, capo dei 
Ros, artefice dellôarresto di Tot¸ Rii-
na, ossia del capo dei capi di Cosa 
Nostra. E si ¯ inflitta una gogna giusti-
zialista al senatore DellôUtri, il quale 
nella questione non côentrava nulla, 
tirato in ballo con lôevidente obiettivo 
di coinvolgere nellôaffaire Silvio Ber-
lusconi. 
  Ora, finalmente, si ¯ palesato, anche 
a Palermo, un ñgiudice a Berlinoò e i 
contorni della questione sono stati 
chiariti sul versante della legittimit¨ 
dei comportamenti assunti dagli impu-

tati. Recuperata la loro onorabilit¨ 
scalfita, ci chiediamo se e quando gli 
italiani potranno sentirsi definitiva-
mente al riparo dalle scorribande giu-
stizialiste, e molto spesso ideologiche, 
di una certa parte della magistratura 
che ha fin qui procurato enormi danni 
di immagine al Paese e distrutto la vita 
di tante persone perbene.  
  Il pensiero corre anche a Bruno Con-
trada, a capo della Criminalpol di Pa-
lermo allôepoca della strage di via 
DôAmelio dove mor³ in un attentato il 
giudice Paolo Borsellino. Condannato 
a dieci anni per concorso esterno in 
associazione mafiosa per fatti accaduti 
quando questo reato non era neppure 
previsto nel codice penale, lo Stato 
italiano ¯ stato chiamato dalla Corte 
europea dei diritti umani a risarcirlo 
per i danni morali subiti e a procedere 
alla revisione del processo. Processo 
culminato, nel 2017, nella sentenza 
della Cassazione che ha dichiarato 
ñineseguibile e improduttiva di effetti 
penali la sentenza di condannaò, acco-
gliendo di fatto la pronuncia dei giudi-
ci di Strasburgo. 
  Ora che sul piano del diritto i fatti 
hanno trovato la loro corretta interpre-
tazione, resta aperta, ripetiamo, la do-
manda iniziale: perch® si ¯ incardinato 
e lasciato durare cos³ a lungo un pro-
cesso che non si teneva in piedi in 
alcun modo e si ¯ permesso che il fan-
go travolgesse impunemente quegli 
apparati dello Stato che avevano la 
sola colpa di aver fatto il proprio do-
vere? Per quanto si fatichi a cercare 

una logica in questo affastellarsi di 
congetture, ipotesi farlocche, disgusto-
se confessioni di pentiti artatamente 
costruite per sostenere lôaccusa, di 
raccapriccianti reportage giornalistici 
e televisivi a sostegno degli Ingroia, 
Di Matteo, Terensi, Tartaglia, ossia 
della pletora dei Pm che con tanta 
alacrit¨ hanno condotto le indagini e 
costruito i dossier, troviamo soltanto 
una spiegazione. Per inciso, per alcuni 
di loro, tanto per rammentare a chi lo 
avesse dimenticato come funziona il 
ñsistema Palamaraò, si sono aperte 
folgoranti carriere politiche grazie a 
questo processo.  
  Se la Trattativa si ¯ rivelata una co-
lossale bufala giudiziaria ¯ perch® 
quelle indagini e quei dossier erano 
ispirati dalla ossessione di storicizzare 
il connubio Stato-mafia, imprimendo 
un marchio di infamit¨ e la vergogna 
del tradimento ai protagonisti di unôe-
poca segnata dal sangue di tanti inno-
centi.  Si sono deliberatamente politi-
cizzati fatti che, invece, andavano 
osservati sotto altra luce e da ben dif-
ferenti angolature. 
  Ai giudici compete la ricerca della 
verit¨ e garantire la giustizia. Un com-
pito alto, nobile, arduo. Qui si misura-
no le dimensioni della loro missione e 
della stessa convivenza civile. Non 
spetta ai giudici scrivere 
la storia. Questo ha voluto 
ricordare la Corte dôap-
pello di Palermo. Ed ¯ un 
messaggio luminoso nella 
notte della giustizia. 
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F 
ino a qualche decennio fa era 
ancora possibile farsi illusio-
ni sul destino prossimo ven-
turo dellôuomo in rapporto 

alla natura. La difesa dellôambiente 
poteva ancora essere considerata una 
ñmodaò con la quale civettare ed uti-
lizzarla politicamente inventando par-
titi ambientalisti ed associazioni eco-
logiste con pretese rappresentative. 
Oggi tutto questo ¯ soltanto un ricordo 
patetico. Lôallarme ¯ talmente vasto 
che necessita risposte globali finaliz-
zate al cambiamento radicale del no-
stro stile di vita. Una enorme metasta-
si, infatti,  si ¯ prodotta nella societ¨: il 
cormorano  che non riesce a levarsi in 
volo dalle acque bituminose dei mari 
del Nord ¯ il simbolo pi½ evidente, 
unitamente ai cataclismi ambientali 
originati dallôincuria del territorio, 
dello stato estremamente precario di 
fronte al quale le analisi non bastano 
pi½. 
  Lôecosistema ¯ franato. Le illusioni 
si sono spente. Quello che rimane ¯ 
soltanto un raccapricciante miraggio 
di morte davanti al quale o ci si pone 
come contemplatori rassegnati o attivi 
produttori di idee per limitare la deriva 
ambientale. Chi ama il mondo e ritiene 
lôuomo al centro della natura sa che lo 
sviluppo tecnologico incontrollato e la 
dimenticanza delle aree rurali e mon-
tane a beneficio di un inurbamento 

dalle conseguenze catastrofiche, ¯ 
dovuto allôaffermazione della ideolo-
gia progressista che, come i fatti dimo-
strano, ha lasciato dietro di s® soltanto 
macerie in ossequio alla logica del 
profitto per cui la devastazione delle 
campagne ¯ dovuta anche allôutilizzo 
di prodotti che uccidono a lungo anda-
re  o minano la qualit¨ delle piante 
avvelenando lôagricoltura.  
  Dai frantumi di un mondo disfatto, e 
attraverso un processo di lenta, ma 
inesorabile devastazione delle forme 
spirituali e biologiche, siamo precipi-
tati  in una situazione di difficile con-
trollo soprattutto in riferimento ai mu-
tamenti climatici che stanno mettendo 
a dura prova la tenuta del Pianeta. 
Tutto ci fa intendere, dallôinquinamen-
to di quasi tutto il Pianeta  alle cata-
strofi che annientano milioni di ettari 
di territorio, dalla deforestazione alla 
fine di specie animali che probabil-
mente non rivedremmo mai pi½, 
dallôalterazione delle  aree boschive 
allôinnalzamento del livello dei mari 
conseguente allo scioglimento dei 
ghiacciai, comprendiamo che la crisi 
ambientale ¯ dovuta prevalentemente 
allôinfrazione brutale e costante delle 
leggi che regolano il fluire della vita.  
  Il consumismo, lôedonismo, lôeude-
monismo, la ricerca del confort spinto 
agli eccessi, lo snaturamento di vaste 
aree della Terra per edificare luoghi 

pi½ o meno consacrati al turismo di 
massa, lo sfruttamento indiscriminato 
delle risorse naturali hanno prodotto la 
presente desolazione. Navighiamo i 
nellôestuario delle delusioni verso un 
grande mare le cui insidie nessuno 
conosce e nessuno pu¸ prevedere. 
  Qual ¯ il prezzo della salvezza? Eô 
forse quello di salvare lôignoto affi-
dandoci a considerazioni demagogiche 
e confuse come quelle rese celebri 
dalla giovanissima scandinava Greta 
Thunberg? O forse quello di solcare 
lôignoto sulla navicella delle illusioni 
come una politica miope e conflittuale 
si ostina a farci credere? Oppure la-
sciarci portare dalle onde verso lidi 
fatalisticamente accettati? Occorre 
semplicemente riconoscere la priorit¨ 
della preservazione della natura per 
attuare iniziative coerenti con lo sface-
lo che ¯ davanti ai nostri occhi. In tale 
prospettiva le direttrici lungo le quali 
muoversi, non possono che essere due, 
strettamente connesse: il riequilibrio 
dellôesistenza e la messa in discussio-
ne di ci¸ che ¯ a fondamento della 
devastazione che riconosciamo, lôe-
gualitarismo. Lôuomo contemporaneo, 
cos³ come ¯ stato plasmato dalla ideo-
logia egualitaria, incarna valori emi-
nentemente economici anche quando 
questi dovrebbero sottostare a quelli 
spirituali e politici. Non ¯ ancora chia-
ro che conservare ¯ preservare, ma 

anche tramandare ed innovare in coe-
renza con i principii che si ritengono 
irrinunciabili. La causa ambientalista, 
stupidamente fatta passare per uno 
degli asset ideologici della sinistra in 
quanto ritenuta arbitrariamente in op-
posizione al capitalismo, ¯ quanto di 
pi½ conservatore vi possa essere, e non 
per un pre-giudizio ideologico, quanto 
per la connessione tra la natura, mani-
festazione perenne della creazione, e 
la perpetuazione delle forme viventi, a 
cominciare dallôuomo.  
  Se taluni ecologisti di sinistra fossero 
meno stupidi e incolti si rivolterebbe-
ro, proprio in nome della conservazio-
ne della natura contro il modernismo 
socialista ed il progressismo invasivo, 
le cui conseguenze inquinanti deriva-
no dal produttivismo esasperato che 
sta lacerando il Pianeta. Il collettivi-
smo e lô idealismo globalista, sono i 
nemici della natura e stravolgono 
lôambiente, come constatiamo a bene-
ficio della mostruosit¨ effimera rap-
presentanza dallôefficientismo autori-
tario statalista (lôUrss e la Cina, esem-
pi emblematici) e dallôegoismo perso-
nalista (il liberismo).  
  Lôequilibrio sta nella conservazione 
della natura che non si sposa con gli 
atteggiamenti  stakanovisti e con le 
avide acquisizioni e trasformazioni di 
ci¸ che ¯ indisponibile come ñbene 
comuneò. 



inserire 
qui la 
lettera 
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  Il grande filosofo britannico Roger 
Scruton (1944-2020) ha pi½ volte evi-
denziato nei suoi saggi lôincompatibi-
lit¨ tra ambientalisti e socialisti: que-
sti, come hanno dimostrato nei Paesi 
in cui hanno dominato per decenni, si 
sono fatti promotori di un gigantismo 
architettonico che, oltre allôinquina-
mento ha deforestato aree del Pianeta 
immense, non diversamente dal capi-
talismo selvaggio che ha desertificato 
(aspetti cui ci riferivamo sopra) altret-
tante vaste zone, come lôAmazzonia, 
per costruire veloci autostrade e arric-
chirsi con lo sfruttamento del caucci½, 
il tutto ai margini di citt¨ precarie, 
costruite come dormitori e somiglianti 
a campi di detenzione per gli operai 
costretti quasi in schiavit½ nelle pro-
fondit¨ delle zone dove si spegnevano, 

a causa di presenze sgradite e sgrade-
voli, trib½ che la civilizzazione nel 
corso dei secoli non era riuscita a scal-
fire, come gli Yanomami ormai ridotti 
a simboliche presenze sulle rive del 
Rio delle Amazzoni.  
  ñLôambientalismo - scriveva Scruton 
- ̄  la quintessenza della causa conser-
vatrice, lôesempio pi½ vivo nel mondo, 
cos³ come lo conosciamo, di quel par-
tenariato fra i morti, i vivi e i non an-
cora nati, di cui Burke faceva lô apolo-
gia e vedeva come lôarchetipo del con-
servatorismoò.  
Ci¸ vuol dire che nulla ci appartiene, 
tanto meno le risorse naturali, in eter-
no. Quel di cui godiamo e che ci rende 
responsabili della  preservazione, oltre 
che del soddisfacimento naturale con 
lôobbligo di non distruggere, ma di 
incrementare, ¯ il ñ tesoroò che vinco-
la le generazioni.  
Perci¸ distruggere a fini di arricchi-
mento ¯ quantomeno selvaggio, ma 

pure incongruo ai fini della  continuit¨  
della specie. Sfruttare, insomma, indi-
scriminatamente, la natura ¯ un affron-
to a noi stessi, alle generazioni passate 
e a quelle che verranno. Ĉ il presuppo-
sto dellôimpoverimento come lo ¯ la 
distruzione paesaggistica o lôavvelena-
mento dei corsi dôacqua per i motivi 
pi½ vari ñgiustificatiò da  logiche di 
potere o di accaparramento  di ric-
chezze Il riferimento a Burke ¯ pi½ 
che pertinente.  
  Secondo Scruton,  per salvare la na-
tura occorre comprendere quali sono i 
motivi che mantengono le persone in 
una reciproca forma di relazione tra di 
loro. Motivi che sono al centro delle 
della riflessione conservatrice. Tra  
essi si situano due stati dôanimo, dice 
Scruton, citando Burke, de Maistre, 

Oakeshott, Kirk: lôamore per il bello ¯ 
lôamore per il focolare. I principali 
pensatori conservatori, hanno dedica-
to, infatti, buona parte della loro rifles-
sione ai temi estetici ñsapendo che la 
ricerca della bellezza non ¯ solo un 
capriccio privato, unôinfinita preoccu-
pazione per le specie naturali, bens³ al 
contrario, il modo in cui ci si sforza di 
adattare il mondo alle nostre esigenze 
e le nostre esigenze al mondoò.  
Responsabilit¨ ed equilibrio: caposaldi 
del pensiero conservatore.  
  Per ci¸ che concerne lôamore per il 
focolare, Scruton ritenendolo uno dei 
motivi che legittima il conservatori-
smo, scrive: ñĈ a causa del suo amore 
per la propri dimora se il popolo di-
fende il proprio Paese dai nemici in-
terni... connette lôimmigrazione clan-
destina...si oppone al multiculturali-
smo...e insiste nel far crescere impro-
pri figli nella fede ancestrale... Ĉ pro-
prio lôamore per la propria dimora che 

offre le ragioni pi½ forti a cui il movi-
mento ambientalista potrebbe fare 
appelloò.  
  Molta ¯ la confusione, comunque,  
nel mondo conservatore a proposito di 
ambiente. Forse bisognerebbe cercare 
altrove, in un ambito non definito 
aprioristicamente ñconservatoreò: pen-
so ad Henry Thoreau e allo scrittore 
americano Wendell Berry.  
Le idee di questi due intellettuali, cos³ 
temporalmente distanti tra loro, si 
fondano sullô lôoikophilia, lôamore per 
la propria casa, e lôostilit¨ verso le 
ideologie dello sradicamento, che i 
conservatori dovrebbero combattere 
quando si connotano come ñgrandi 
impreseò, megalopoli o egemonie 
multinazionali.  
Scruton ha criticato il conservatorismo 

quando si ¯ appiattito su queste tema-
tiche, legittimandole  e perdendo nello 
stesso tempo  la sua anima:  quel che 
accade negli Usa ¯ emblematico al 
riguardo.   
  Il lealismo locale, il sentimento della 
vicinanza che molti conservatori non 
capiscono pi½, farebbero, se venissero 
sostenuti, indietreggiare gli ambienta-
listi di sinistra facendogli capire che 
quei valori supportano lôidea di nazio-
nalit¨ ñvisto - come osserva Scruton - 
che le nazioni sono delle comunit¨ che 
si sono date una forma politica.  
Esse sono pronte ad affermare la loro 
sovranit¨, traducendo il comune senti-
mento di appartenenza in decisioni 
collettive e in leggi che si danno da s®. 
La nazionalit¨ ¯ una forma di legame  
territoriale, ma ¯ anche unôintesa di 
natura prelegislativa. Inoltre, le nazio-
ni sono agenti collettivi della sfera dei 
processi decisionali globali. Solo me-
diante lôappartenenza a una nazione 

lôindividuo riesce ad avere voce in 
capitolo negli affari mondialiò. 
  Ecco perch®, la nazione ¯ questione 
che attiene alla natura, sostanzia lôam-
bientalismo, racchiude le ragioni che 
tengono insieme il patto generaziona-
le. La nazione ¯ un causa ecologica 
alla  quale lôopzione conservatrice 
prioritariamente dovrebbe guardare. 
Scruton ha  sostenuto come i Paesi 
europei siano governati da classi poli-
tiche incolte e inconsapevoli del desti-
no delle nazioni che guidano e si  na-
scondono  dietro ñgli  usci  sbarrati 
delle  istituzioni  europeeò  dalle  quali  
promanano  direttive  demenziali  vol-
te a travolgere lôanima di una comuni-
t¨ vasta di nazioni e popoli  fino  a  
sfibrarla.  
Oggi la causa ambientalista ¯ tuttôaltro 

che divisiva.  
  Essa ¯ sostanzialmente ascrivibile 
alla cultura dellô ñet-etò piuttosto che a 
quella consunta fondata sullô ñaut-
autò. Nella consapevolezza che soltan-
to puntando sui grandi temi si possono 
proporre scenari perfino suggestivi, 
nonostante  lôoggettiva drammaticit¨ 
che li connota, ad una opinione pub-
blica frastornata dal politicamente 
corretto da un lato e dal politicantismo 
di piccolo cabotaggio dallôaltro.  
Se, visto ci¸ che si sta muovendo nel 
mondo ambientalista, toccasse ai con-
servatori adottare uno slogan per sin-
tetizzare il pensiero ecologista oggi, 
Scruton non avrebbe dubbi: ñFeel 
locally, think nationallyò (ñsenti local-
mente, pensa nazionalmenteò).  
Come dire: allo Stato-nazione non vi ¯ 
alternativa, a meno di non volerci sui-
cidare rincorrendo per esempio le pa-
ranoie globaliste  dellôUnione  euro-
pea. 

Sphfs!Tdsvupo-!ģmptpgp!csjuboojdp 
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C 
ô̄  chi la vede salda, chi 
giura di avvertirne gli scric-
chiolii e persino chi non ci 
scommetterebbe neppure il 
famoso dollaro bucato degli 

spaghetti western.  
  Parliamo della leadership di Matteo 
Salvini: non sul centrodestra, ma sulla 
Lega. Gi¨, che succede la dentro? I 
quotidiani, si sa, hanno esigenza di 
semplificare.  
Non stupisce perci¸ che abbiano ridot-
to la guerra a bassa intensit¨ che vi si 
combatte ad un derby tra i governisti 
alla Giorgetti e i movimentisti modello 
BB (Borghi e Bagnai).  
Una contrapposizione tutto sommato 
ordinaria tra chi aspira ad assegnare al 
Carroccio un ruolo stabilizzante nella 
prospettiva di unôadesione al Ppe e 
chi, al contrario, punta ad esaltarne 
lôimprevedibile spirito corsaro.  
Messa cos³, tuttavia, si fatica a com-
prendere perch® queste due visioni sul 
ruolo e sulle prospettive della Lega, 
per quanto tra loro effettivamente dis-
tanti, potrebbero e/o dovrebbero met-
tere a repentaglio la leadership di Sal-
vini. Infatti, non potrebbero e non 
dovrebbero.  
A meno che la differenza di visione 
non rappresenti la classica punta 
dellôiceberg contro il quale la nave del 
Capitano rischia di infrangersi per poi 
colare a picco.  
  Fuor di metafora, ¯ fin troppo 
evidente che la nascita del governo 
Draghi abbia complicato la vita a 
Salvini pi½ di quanto non lo abbia 
mondato dalla sua pretesa e presunta 
impresentabilit¨ (concetto alquanto 
sfuggente in politica).  
Anzi, a dirla tutta, pi½ che la sua 
decisione di far entrare la Lega 
nellôesecutivo pot¯ (a guastargli la 
minestra) la decisione di non entrare 
da parte della sua alleata e rivale Gior-
gia Meloni. Dopodich® ¯ stato lo stes-
so Salvini a darsi il colpo di grazia 
zigzagando lungo il confine che 
separa la maggioranza opposizione 
nellôillusione di tenersi la botte piena 
e la moglie ubriaca. Purtroppo per lui, 
la tattica delle sliding doors non 
funziona sulla lunga distanza.  
Ma ¯ quella la strada che ha 
imboccato e, almeno a dar retta ai 
sondaggi, con risultati tuttôaltro che 
incoraggianti.  
Quelli pi½ lusinghieri accreditano in-
fatti al suo partito uno stentato 20 per 

cento, neanche lontano parente del 34 
incassato alle elezioni europee di due 
anni fa. Lega e Fratelli dôItalia viagge-
rebbero cos³ quasi appaiati.  
  E poich® nel centrodestra vige il 
principio in base al quale ¯ leader del-
la coalizione il capo del partito pi½ 
votato, Salvini teme stia scoccando 
lôora di riporre nel cassetto i suoi so-
gni di gloria. Da qui il suo attivismo 
per recuperare quota. Ma ¯ un attivi-
smo scomposto, rapsodico, da pesca 
delle occasioni. Una sorta di gratta e 
vinci da cui spera di tirare fuori propo-
ste e soluzioni. Le trova pure, ma 
spesso hanno la longevit¨ di una far-

falla effimera.  
Come lôestemporaneo e confuso pro-
getto di federazione con Forza Italia, 
lôaltro segmento della coalizione che 
gli tiene compagnia nella maggioranza 
di unit¨ nazionale.  
  Ufficialmente ideato per meglio rac-
cordare lôattivit¨ dei due alleati e per 
sviluppare una maggiore massa critica 
nella maggioranza dei ñquasi tuttiò, 
punta in realt¨ ad un obiettivo assai 
pi½ prosaico: sommare - quando sar¨ - 
i voti leghisti a quelli forzisti e vanifi-
care cos³ lôassalto al cielo di Giorgia 
Meloni. Basta questo per capire quan-
to sia avventuristico e velleitario, al-
meno per due ordini di fattori.  
Il primo: lôesperienza impone di ricor-
dare che in politica quasi mai due pi½ 
due fa quattro. Eô vero semmai il con-
trario e cio¯ due partiti che si fondono 
subiscono inevitabilmente unôemorra-
gia di consensi. Il secondo ¯ pi½ politi-
co anche se ¯ purtroppo pi½ frequente 
nella chirurgia e si chiama ñcrisi di 
rigettoò, vale a dire il rifiuto di pluri-
mi segmenti di Forza Italia - lôala pi½ 
centrista, quella pi½ filo-Ue e, infine, 
lôanima sudista - ad andare oltre lôal-

leanza tradizionale con la Lega. Il 
progetto ¯ infatti silenziosamente tra-
montato ancor prima di sorgere.  
Il colpo di grazia glielo ha assestato 
lô1,2 per cento in pi½ registrato dal 
sismografo demoscopico di Nando 
Pagnoncelli in favore del partito di 
Berlusconi. Una boccata dôossigeno 
per un partito da tempo in asfissia 
elettorale come Forza Italia, dove ¯ 
risuonato come un segnale di cessato 
pericolo. E siamo allôoggi: tallonato 
nei sondaggi da FdI e fallita lôannes-
sione di Forza Italia, Salvini ha punta-
to le sue speranze di riscossa sul corpo 
a corpo con la Meloni, elevando - 

appunto - a strategia la tattica delle 
porte girevoli o, se si preferisce, delle 
targhe alterne, un giorno maggioranza 
e lôaltra opposizione. Ĉ il motivo per il 
quale entrambi recalcitrano sullôesten-
sione del Green Pass in favore dei 
tamponi gratuiti per chi non vuole 
vaccinarsi: in palio ci sono milioni di 
voti no-vax ormai orfani della sponda 
grillina e in cerca di nuovi approdi.  
Certo, non ¯ un buon biglietto di 
presentazione per una forza di 
governo, ma scopo dei partiti - 
sostiene qualche pragmatico - ̄  
vincere le elezioni. E ora, nelle citt¨, 
si vota.  
  Non deve perci¸ stupire se, pi½ che 
alle performance dei vari candidati 
sindaco, i leader di Lega e FdI (e non 
solo loro, ovviamente) guarderanno al 
dividendo elettorale staccato dai 
rispettivi partiti.  
Ed ¯ proprio in questo duello politico-
elettorale, in realt¨ lotta per la 
leadership che occorre inserire le 
tensioni leghiste e individuarne la vera 
posta in gioco. Lôimpressione ¯ che i 
governisti - Giorgetti e i governatori, 
Zaia su tutti - comincino a considerare 

lôambizione di Salvini come troppo 
onerosa per il Nord, loro unico e vero 
ancoraggio identitario e orizzonte 
programmatico.  
  Lôhanno assecondata fin quando il 
loro leader ha avuto il vento in poppa. 
Hanno fatto buon viso a cattivo gioco 
persino quando, trasportato dallôonda 
anti-immigrazione, Salvini ¯ sbarcato 
al Sud, pur consapevoli che lôabbrac-
cio con il Mezzogiorno avrebbe potu-
to annacquare il vino dellôautonomia 
regionale, pi½ nota come 
ñindipendenza della Padaniaò. Auda-
cia, certo, ma anche fortuna, sempre 
che cos³ si possa definire lo scoppio 
della pandemia.  
Il progetto di Lega nazionale pu¸ in-
fatti reggere fino a quando lôemergen-
za-virus tiene lontano dalle prime pa-
gine dei giornali il progetto dellôauto-
nomia differenziata in favore di Lom-
bardia, Veneto ed Emilia Romagna, 
messo sulla rampa di lancio dal pre-
mier Gentiloni poco prima di essere 
sfrattato da Palazzo Chigi.  
Un progetto che trasferisce nuove 
competenze e ulteriori risorse a quelle 
tre Regioni, rimpicciolendo in conse-
guenza la quota di fondi destinata al 
Sud.  
  Se ne parlava molto prima che il 
virus facesse irruzione nelle nostre 
vite.  
Ma domani? Gi¨, ¯ solo un caso che 
mentre la fase acuta dellôemergenza 
va in dissolvenza, riacquisti attualit¨ il 
ñdossier autonomiaò? Prova ne sia 
lôinsistenza con cui Zaia ha ripreso a 
tambureggiare sollecitandone lôattua-
zione.  
Ĉ il segno che la Padania torna a con-
tare per la Lega pi½ delle ambizioni di 
leadership del suo capo.  
Chi rischia ¯ lui. Gi¨ barcolla a tenere 
il piede in due staffe, quella della 
maggioranza e dellôopposizione, figu-
riamoci se cos³ conciato pu¸ azzardare 
prove di equilibrismo tra Nord e Sud. 
Ma senza i voti da Roma in gi½ non ci 
pu¸ essere ambizione di leadership 
nazionale. Il bivio ¯ questo, ma sem-
bra che il Capitano ci stia da solo.  
Lôimpressione ¯ che lôaltra Lega, 
quella dei Giorgetti e degli Zaia, abbia 
gi¨ scelto, secondo storia e secondo 
geografia: ñprima il Nordò.  
Quindi avanti tutta sulla stabilit¨ poli-
tica, allôinsegna del Draghi for ever.  
Il sogno di leadership nazionale di 
Salvini pu¸ attendere. 
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L 
a globalizzazione finanzia-
ria ha fatto riemergere con 
piena evidenza la questione 
dei c.d. paradisi fiscali, es-

senzialmente territori autonomi carat-
terizzati da un regime di tassazione 
molto ridotto o addirittura assente ed 
unôelevata segretezza bancaria.  
  In effetti, la libera circolazione dei 
capitali ha moltiplicato le possibilit¨ 
di esporre tali territori ad essere sfrut-
tati per scopi illeciti come il riciclag-
gio di denaro, lôevasione fiscale o il 
finanziamento del terrorismo, ragion 
per cui vengono inseriti in specifiche 
liste dette ñblack listò redatte da vari 
organismi internazionali quali lôOCSE 
(Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico).  
I Paesi che compaiono in questi elen-
chi vengono osservati con unôattenzio-
ne particolare da parte delle autorit¨ e 
sono sottoposti a svariati controlli 
proprio in relazione alle loro caratteri-
stiche ed i possibili rischi connessi.  
  Il rapporto The State of Tax Justice 
2020: Tax Justice in the time of CO-
VID-19 (2020) redatto dal Tax Justice 
Network (TJN) analizza lôevasione 
fiscale sia globale che dei singoli Sta-
ti, calcolando anche quanta di essa 

venga effettuata per mezzo di paradisi 
fiscali. Si stima che a livello mondiale 
ben $427 miliardi siano oggetto di 
evasione, comprendendovi quella 
messa in atto sia dalle multinazionali 
che dai privati, e di cui i principali 
Paesi responsabili sono (nellôordine): 
Isole Cayman, Regno Unito, Olanda, 
Lussemburgo e Stati Uniti.  
  Non stupisca lôelenco che precede; 
anche se la maggior parte delle perso-
ne che ¯ a conoscenza dellôesistenza 
dei paradisi fiscali, quasi sempre, li 
identifica con Stati come la Svizzera, 
il Lussemburgo o le Isole Cayman. In 
effetti, ci¸ di cui invece molti sono 
allôoscuro ¯ lôesistenza di una 
ñragnatelaò di tax haven collegati tra 
loro ed al cui centro ¯ posta la citt¨ di 
Londra.  
Ĉ proprio grazie alla sua rete di terri-
tori dôoltremare (e dipendenze della 
Corona) che il Regno Unito riesce a 
non essere qualificato ufficialmente 
come un paradiso fiscale. Quello che 
viene operato su queste giurisdizioni, 
tra le quali figurano alcuni dei mag-
giori tax haven al mondo, come le 
Bermuda o le stesse Isole Cayman, ¯ 
infatti solitamente un controllo che 
passa da via informali nonostante sia 

in realt¨ riconosciuto anche a livello 
legislativo. Il vantaggio ¯ indubbio: 
mantenendo ñnascostoò il proprio po-
tere ed influenzando in maniera non 
ufficiale i governi di questi territori, 
Londra pu¸ affermare che essi siano 
politicamente autonomi.  
  Ad oggi, quasi la met¨ dei paradisi 
fiscali presenti in tutto il mondo sono 
dipendenze britanniche.  
Molti dei paradisi fiscali facenti parte 
della rete londinese non sono attual-
mente presenti nella black list dellôU-
nione Europea e lôattuarsi della Brexit 
ha consentito al Regno Unito di libe-
rarsi dei vincoli posti dallôUE in ter-
mini di trasparenza e non solo.  
Lôinsieme di questi due aspetti ha por-
tato chiaramente ad un notevole au-
mento del rischio che vengano svolte 
attivit¨ illegali.  
  Unôanalisi che si voglia approfondita 
del fenomeno dovrebbe fornire una 
panoramica generale sui tax haven, la 
definizione e le principali caratteristi-
che allôesposizione di alcuni dati circa 
lôevasione realizzata non solo attraver-
so i paradisi fiscali in generale ma 
anche quella messa in atto, nello spe-
cifico, per quanto attiene allôimpatto 
sul nostro Paese (da Italia e Regno 

Unito).  
In secondo luogo ci si dovrebbe con-
centrare sulla normativa di riferimento 
per i tax haven, a partire da provvedi-
menti ed indicazioni di carattere inter-
nazionale da parte di organismi come 
lôOCSE, il FMI, il GAFI ed il Mo-
neyval, fino a giungere alla regola-
mentazione fiscale specifica del Re-
gno Unito, considerando anche il cam-
biamento post Brexit. Infine, dovrebbe 
essere trattata la ñsituazioneò di Lon-
dra e della sua ragnatela e, in partico-
lare, il legame che intercorre tra Lon-
dra ed i suoi satelliti. Non sfugge, 
infatti, come con la Brexit, Londra si 
accinga effettivamente a diventare la 
nuova ñSingapore sul Tamigiò.  
  Dopo la Brexit, dunque, pongano 
attenzione i nostri governati dellôim-
patto che ci¸ determina sui Stati del 
vecchio continente e sulle nostre fi-
nanze.  
Per farcene unôidea, a livello di eva-
sione effettuata sia da aziende che da 
privati, ai vertici delle classifiche sti-
late dal Tax Justice Network a tuttôog-
gi, vi sono alcuni dei principali satelli-
ti inglesi, i quali risultano complessi-
vamente responsabili di perdite inflitte 
ad altri Stati per oltre $160 miliardi.  
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L 
e Marocchinate hanno se-
gnato una pagina di storia 
dai contorni cruenti e dram-
matici che hanno cambiato 

inesorabilmente le sorti di una popola-
zione di civili inermi nellôItalia della 
seconda guerra mondiale. Donne, uo-
mini, bambini e anziani, vittime di 
soprusi, violenze, orrore e morte. 

  Nel 1942 le truppe coloniali francesi 
del Nord Africa si arresero agli ameri-
cani sbarcati ad Algeri. Il Generale 
Charles De Gaulle, capo del governo 
francese, fuggito dalla Francia, form¸ 
Le Corp Expeditionnaire Fran­ais 
(Cef): corpo di spedizione costituito 
per la maggior parte da magrebini e da 
francesi europei. In  tutto erano cen-
toundicimila trecento ottanta miliziani 
suddivisi in quattro divisioni, mentre i 
reparti ñtaborò erano formati esclusi-
vamente da settemilaottocentotrentatre 
marocchini goumiers. 

Questi indossavano il burnus arabo, la 
tunica verde (dejellaba) ,calzavano 
sandali di cordaed erano armati di 
mitra, di mitragliatrice e del Koumia: 
il pugnale ricurvo con cui mutilavano 
e tagliavano le orecchie dei nemici 
uccisi, facendone collane. 

  Alphonse Juin, che in precedenza 
aveva collaborato con i Nazisti, era il 
loro comandante e collaborava con il 
Generale De Gaulle. 

Nel 1943, con lo sbarco degli alleati e 
di ottocentotrentadue marocchini in 
Sicilia,  cominciarono le violenze e gli 
stupri su donne e bambini. Inizialmen-
te, gli italiani, stremati dalla guerra, 
non avevano compreso il pericolo che 
incombeva, intanto le milizie alleate 
risalivano lungo la penisola, ingag-
giando con i tedeschi battaglie cruen-
te. Riuscirono a raggiungere Cassino 
seguendo il piano di Juin, il qua-
le aveva scoperto che in determinate 
aree del cassinate, côerano pochi sol-
dati tedeschi, questo permise lôassalto 
e la vittoria da parte degli alleati che 
riuscirono a sfondare la linea Gustav, 
dirigersi verso Pontecorvo e passare 
per lôaltopiano di Polleca. 

  Qui i soldati marocchini violentarono 
moltissime donne e uomini, non ri-
sparmiarono neppure i bambini. Molti 
paesi della Ciociaria vennero occupati 
dai Franco-Coloniali del Cef, e per la 
gente ciociara si aprirono le porte 
dellôinferno. 

Ad Ausonia le donne furono violenta-
te e uccise, stessa sorte tocc¸ a chi 
cercava di difenderle. A SantôAndrea i 
marocchini stuprarono trenta donne e 

due uomini, non risparmiarono neppu-
re gli anziani.  Ad Esperia, su una 
popolazione di duemilacinquecento 
abitanti, settecento donne subirono 
violenza. Non fu risparmiato neanche 
il parroco, Don Alberto Terrilli che 
legato ad un albero, sub³ atroci violen-
ze per aver tentato di difendere due 
ragazze; il parroco morir¨ poco dopo a 
causa delle conseguenze della violen-
za subita. Il culmine delle efferatezze 
si registr¸ comunque a Polleca dove si 
erano rifugiati circa diecimila sfollati, 
per lo pi½ donne, dagli scritti di Lucia-
no Garibaldi risulta che i marocchini 
stuprarono bambine e anziane, mentre 
gli uomini che si ribellavano venivano 
sodomizzati e uccisi a colpi di mitra, 
oppure venivano impalati vivi. A Val-
lecorsa anche le suore dellôOrdine del 
Prezziosissimo Sangue subirono vio-
lenza. A Pico furono violentate 51 
donne sia dai goumiers marocchini 
che dai francesi bianchi, come risulta 
dallôarchivio centrale dello stato. Gli 
americani tentarono di fermare gli 
stupri di Pico ma, il loro comandante 
di compagnia l³ ferm¸ dicendo che i 
nemici da combattere erano soltanto i 
tedeschi. Molte donne, a causa delle 
violenze, furono contagiate da malat-
tie veneree, molte rimasero incinte, tra 
loro ci fu chi abort³ e chi si suicid¸ 
mentre altre abbandonarono i frutti 
dello stupro negli orfanotrofi. 

Nellôorfanotrofio di Veroli vennero 
abbandonati oltre 400 neonati. 

  I comuni del Lazio coinvolti furono 
anche Frosinone, Campodimele, Pon-
tecorvo, S.Oliva, Sabaudia, Grottafer-
rata e Castro dei Volsci. Proprio a 
Castro dei Volsci ̄  stata installata una 
scultura che rappresenta due donne 
che si abbracciano, hanno lo sguardo 
rivolto verso il cielo ed entrambe sem-

brano urlare una profonda disperazio-
ne: si tratta del Monumento alla Mam-
ma Ciociara, dove la madre con il 
proprio corpo fa da scudo alla figlia 
adolescente. 

  ñLa Ciociaraò ̄ il romanzo scritto da 
Alberto Moravia nel 1957. Lo scritto-
re ¯  anch'esso i uno degli sfollati nel 
frosinate allôepoca dei fatti e, ben de-
scrive la violenza subita da Mamma 
Cesira e dalla figlia Rosetta dai ma-
rocchini, allôinterno di una chiesa. 

Il romanzo fu poi tradotto nel film di 
Vittorio De Sica, interpretato da Sofia 
Loren , a cui fu affidato il ruolo della 
Mamma Ciociara. 

"La Ciociara" esprime la sofferenza 
ditutte le donne segnate dalla guerra 
che seppur non l'hanno vissuta sul 
fronte, l'hanno vissuta  sulla propria 
pelle e dentro gli occhi prosciugati dal 
pianto, testimoni di distruzione, di 
solitudine e di paura.  
Sono rimaste vive in una vita detesta-
ta, aberrata e impotente. 

Viene da chiedersi il perch® di tante 
atrocit¨ ai danni delle donne e degli 
uomini italiani e perch® nessuno cerc¸ 
di fermare questa barbarie? 

  Da uno studio di Davide Sabatini 
e  di Massimo Luccioli, risulta che le 
denunce delle violenze da parte dei 
civili non venivano considerate,  in 
quanto il Generale Juin aveva comuni-
cato alle divisioni del CEF quanto 
segue: òSoldati! Questa volta non ¯ 
solo la libert¨ delle vostre terre che vi 
offro, se vincerete questa battaglia. 
Alle spalle del nemico vi sono don-
ne, case, cô̄  un vino tra i migliori del 
mondo, cô̄  dellôoro. Tutto ci¸ sar¨ 
vostro, se vincerete. Dovrete uccidere 
i tedeschi fino allôultimo uomo e pas-
sare ad ogni costo. Quello che vi ho 
detto ¯ promesso e mantengo. Per 

cinquanta ore sarete i padroni assoluti 
di ci¸ che troverete al di l¨ del nemi-
co. Nessuno vi punir¨ per ci¸ che fare-
te, nessuno vi chieder¨ conto di ci¸ 
che prendereteò. Con questo comuni-
cato, ritenuto con molte probabilit¨ di 
Juin, egli faceva riferimento ad una 
legittima norma del diritto internazio-
nale di guerra dove era contemplato il 
ñdiritto di preda bellicaò e dove era 
annoverato anche lo stupro. 

  In realt¨, le violenze subite dalle po-
polazioni di mezza Italia non si risol-
sero in cinquanta ore, bens³ perduraro-
no dal Luglio del 1943 allôOttobre del 
1944 quando le divisioni del Cef la-
sciarono lôItalia.  
  I numeri del massacro delle vittime 
delle Marocchinate, denunciati dalla 
Deputata del Partito Comunista Italia-
no, (PCI) Maria Maddalena Rossi nel 
1952, furono altissimi. Solo nella pro-
vincia di Frosinone vi furono sessan-
tamila violenze, ventimila casi accer-
tati da refertazione medica, si tratta 
comunque di numeri sottostimati, poi-
ch® molte donne non denunciarono 
mai le violenze subite; lo stupro costi-
tuiva il disonore sociale che le emargi-
nava dalla famiglia e dalla comunit¨, 
Bisogner¨ attendere lôanno 1996, 
quando la violenza sessuale sar¨ con-
siderata un delitto contro la persona e 
non un delitto contro la moralit¨ pub-
blica e il buon costume. Dopo settan-
tacinque anni dai fatti cruenti ¯ stato 
aperto un fascicolo contro le violenze 
del 1944, dalla Procura Militare di 
Roma.  
La statua di Castro dei Volsci ha una 
targa sula quale ¯ stato inciso: ñI tanti 
figli e figlie di questa terra. Che osse-
quenti alle patrie tradizioni. Affronta-
rono con eroismo la morte in difesa 
del loro onore e della loro libert¨ò.  
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S 
i ¯ chiuso da poco il Supersa-
lone del mobile di Milano. 
Bene per la volont¨ di rico-
minciare, dopo il disastro 

della pandemia.  
Buono il fermento culturale, ma, dav-
vero poche le novit¨ e la ricerca anco-
ra molto fragile. Ho seguito con molto 
interesse lôevento, perch® ¯ stimolante 
essere nel presente e proiettarsi nel 
futuro.  
  Sono figlio di un bravo falegname. 
Ho disegnato oggetti dôarredo. E da 
architetto mi fermo spesso a riflettere 
sul significato che assumono oggi i 
complementi di arredo nella progetta-
zione di una casa: il loro sapore, la 
loro bellezza, la loro anima.  
Lôarmonia contemplata dal mescolarsi 
sublime delle linee che danno forma 
allôambiente con lôarredo che ne esalta 
lo spirito. 
Mi ¯ capitato di leggere, proprio in 
concomitanza con lôesposizione di 
Milano, una lettera immaginaria scrit-
ta alla fine del secolo scorso da don 
Tonino Bello a San Giuseppe. Una 
lettera densa di significato, bellissima 
e profonda, che scuote lôanimo e col-
pisce lôintelletto. Ne propongo a voi 
alcuni stralci, cari lettori, consegnan-
doli ai vostri pensieri. 
ñCaro San Giuseppe, scusami se ap-
profitto della tua ospitalit¨ e mi fermo 
per una mezzôoretta nella tua bottega 
di falegname per scambiare quattro 
chiacchiere con te.  
Non voglio farti perdere tempo. Vedo 
che ne hai cos³ poco, e la mole di la-
voro ti sovrasta. Perci¸, tu continua a 
piallare il tuo legno, mentre io, seduto 
su una panca, in mezzo ai trucioli che 
profumano di resine, ti affido le mie 
confidenze. 
  Vedi, un tempo anche da noi le bot-
teghe degli artigiani erano il ritrovo 
feriale degli umili, ci si parlava di 
tutto, di affari, di donne, di amori, 
delle stagioni, della vita, della morte. 
Il tempo passava cos³ lento, che gli 
intervalli scanditi ogni quarto dôora 
dalla torre campanaria sembravano 
unôeternit¨, ma forse era proprio que-
sta lusinga di eternit¨ a rendere pre-
ziosa unôopera di artigianato, e a darle 
vita era proprio quella angosciante 
porzione di tempo che vi veniva rin-
chiusa. 
Sembrava che la materia prima di una 
seggiola o di un vomere non fosse 
tanto il legno o il ferro, ma il tempo; 
che la fatica del fabbro o del carpen-
tiere, del sarto o del calzolaio fosse 
quella di addomesticare i giorni com-
primendoli nella materia e crearsi per 
un istinto di conservazione riserve di 
tempo negli otri delle cose prodotte 
dalle mani.  
  Il tempo allora era imprigionato nella 
materia come lôanima nel corpo, rug-
giva dentro un oggetto e gli dava mo-
venze di vita se non proprio lôaccento 
della parola. Le cose nascevano perci¸ 
lentamente e con i tratti di una fisio-
nomia irripetibile. Come un figlio, 
prima un atto dôamore, dolcissimo e 
breve, poi nove mesi. 
Oggi purtroppo qui da noi di botteghe 
artigiane ne sono rimaste veramente 
poche. Al loro posto sono subentrate 

le grandi aziende di consumo. 
Non si genera pi½, o meglio si conce-
pisce solo lôarchetipo, ma senza pas-
sione e con molto calcolo. Lôarchetipo 
poi, questo sordido ermafrodita, ripro-
duce, con ritmi di allucinante rapidit¨, 
squallidi sosia, con lôunico desiderio 
che campino poco. 
  Ed eccoli l³, allineati, questi elegan-
tissimi mostriciattoli dalla vita breve, 
belli, ma senzôanima, perfetti, ma sen-
za identit¨, lucidi, ma indistinti. Non 
parlano perch®   non sono frutto di 
amore, non vibrano, perch® nelle loro 
vene non ci sono pi½ i fremiti del tem-
po prigioniero. 
S³, Giuseppe! Eô proprio questa ane-
mia di tempo che rende gelide le no-
stre opere. 
Questo ¯ forse il sacrilegio pi½ grave 
della nostra civilt¨. La distruzione del 
tempo, e col tempo dellôamore, della 
fantasia, della bellezza, dellôarte. 
Abbiamo creduto che per fare un tavo-
lo sia sufficiente il legno! Oh Dio! 
Riusciamo pure ad ammettere che per 
fare il legno ci vuole lôalbero, e che 
per fare lôalbero ci vuole il fiore. Ma 
non abbiamo pi½ il coraggio di con-
cludere che per fare un tavolo ci vuole 
un fiore, e lo lasciamo dire soltanto ai 
poeti! 
  Ma se oggi qui da noi di botteghe 
artigiane ¯ rimasto solo qualche no-
stalgico scampolo, non ¯ tanto perch® 
non si genera pi½, quanto perch® or-
mai non si ripara pi½ nulla. 
Vedi Giuseppe. In questi pochi minuti 
da che sto parlando con te sono gi¨ 
entrati nella tua bottega un bambino in 
lacrime con la ruzzola a cui rifare lôas-
se, una vecchietta con la scrivania da 
impagliare di nuovo, un contadino con 
un mastello a cui si ¯ infracidito una 
doga, un carrettiere col mezzo di una 
ruota che si ¯ sgranato dai raggi. 
Da noi non si usa pi½. Quando un og-
getto si ¯ anche leggermente incrinato 
nella sua funzionalit¨, lo si mette da 
parte senza appello. Del resto, se nelle 

sue viscere non racchiude unôanima 
dôamore, per quale scopo accanirsi a 
ridare la vita ad un corpo gi¨ nato 
cadavere. 
  La nostra la chiamiamo perci¸ la 
civilt¨ dellôusa e getta. Al televisore 
che sta in cucina si ¯ fulminata una 
valvola? Niente paura: viene messo da 
parte e sostituito con un altro che ha il 
videoregistratore incorporato.  
Alla bambola che sembra sia stata 
sorpresa da un colpo apoplettico, si 
sono scaricate le pile? Portala al bido-
ne della spazzatura! Ne acquisteremo 
una di quelle che sono vendute con 
tanto di certificato di nascita, si sposa-
no, fanno lôamore e vanno nei cam-
peggi estivi.  
Al fucile-giocattolo regalato al bambi-
no il giorno di Natale, ¯ caduta la vite 
dal grilletto? Presto fatto! Per Capo-
danno sar¨ pronto un mitra col nastro 
delle pallottole a doppio carrello. E se 
il nastro si inceppa, per la Befana ecco 
un sottomarino con la verifica compu-
terizzata degli obiettivi colpiti. Alla 
giacca di fustagno ¯ caduto un botto-
ne? Al soprabito di velluto si ¯ scucita 
la fodera? Al reggiseno di pizzo si ¯ 
allentato lôelastico? A un paio di san-
dali si ¯ staccata la fibbia? 
  Non vale la pena ripararli! Porta via 
al macero, senza scrupoli. Anzi no: un 
momento! Tra giorni passeranno quel-
li della Caritas parrocchiale.  
Cos³ ci liberiamo il guardaroba da 
ingombri fastidiosi, e poi, diamine! 
aiutiamo la gente facendo contento il 
Signore, il quale ha detto che i poveri 
li abbiamo sempre con noi. Un angolo 
di paradiso, un giorno, non ce lo ne-
gher¨ certamente, visto che ce lo stia-
mo accaparrando, sia pure con i rici-
claggi delle nostre cose superflueéé 
Ma se oggi qui da noi, i questo crepu-
scolo tormentato del secolo ventesi-
mo, le botteghe artigiane sono presso-
ch® sparite, non ¯ solo perch® non si 
genera pi½ e neppure perch® non si 
ripara pi½ nulla.  

Eô perch® non cô̄  pi½ tempo per la 
carezza. 
Mi spiego. Vedi Giuseppe, da quando 
sono entrato nella tua bottega, quante 
carezze non hai fatto su quel legno 
denudato dalla pialla! 
  Tutte le volte che lôhai strisciato con 
il ferro, subito vi sei passato sopra con 
la mano, leggera come la luce che 
trema sulle acque: non saprei bene se 
per proteggerne la verecondia; o per 
velargli, un attimo appena, la bianca 
intimit¨; o per compensare con un 
gesto di tenerezza il trauma della vio-
lenza. E anche ora, mentre ti parlo, 
passi e ripassi con le dita sugli spigoli 
smussati dallo scalpello, e ne levighi 
le asprezze, col medesimo amore con 
cui la pecora madre asciuga con la 
lingua lôagnello appena nato.  
Poi cicatrizzi le ferite del legno, pro-
vocate dal trapano e dai chiodi, con gli 
stucchi, canforati con unguenti dôAra-
bia.  
Vi stendi sopra il balsamo delle verni-
ci, che impregnano lôaria dôun acre 
profumo, e continui a blandire con la 
colla gli assi di faggio che ora luccica-
no come uno specchio.  
Quante carezze: con le palme della 
mano, con i pennelli, con le spatole, 
con gli occhi. S³, anche con gli occhi, 
perch®, ora che hai finito una culla, sei 
tu che non ti stanchi di cullarla con lo 
sguardo. 
  Oggi, purtroppo da noi non si carez-
za pi½, si consuma solo, anzi si concu-
pisce. Le mani, incapaci di dono, sono 
divenute artigli, le braccia troppo lun-
ghe per amplessi oblativi, si sono ri-
dotte a rostri che uncinano, senza pie-
t¨, gli occhi prosciugati di lacrime ed 
inabili alla contemplazione, si sono 
fatti rapaci, lo sguardo trasuda libidine 
di possesso, e il dogma dellôusa e get-
ta ¯ divenuto il cardine di un cinico 
sistema binario che regola le aritmeti-
che del tornaconto e gestisce lôufficio 
ragioneria dei nostri comportamenti 
quotidianiò. 
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L 
a grande riduzione del nu-
mero delle api ha iniziato a 
destare forti preoccupazioni 
dallôinizio del 2000 nono-

stante la diminuzione degli alveari 
fosse un trend ininterrotto a partire 
dagli anni ô80. 
  Il fenomeno del calo degli alveari, a 
livello mondiale, ha sollevato grande 
inquietudine non solo per gli apicolto-
ri, che vivono sul lavoro di questi in-
setti, ma tra scienziati e biologi, per-
ch® la sopravvivenza di quasi i 4/5 
delle piante esistenti e circa il 70% 
dellôagricoltura mondiale dipendono 
esclusivamente dallôimpollinazione 
delle api, per cui la loro moria pu¸ 
risultare devastante per lôintero piane-
ta. LôEarthwatch Institute ha dichiara-
to che lôape ¯ lôessere vivente pi½ im-
portante del nostro mondo, tuttavia 
anche se unôindagine FAO del 2017 
sostiene che lôandamento degli alveari 
al mondo ¯ crescente, recenti ricerche 
sottolineano che il numero di questi 
imenotteri in venti anni si ¯ ridotto del 
25% nel centro Europa e quasi del 
50% negli USA in poco pi½ di mezzo 
secolo.  
Non ¯ stato difficile risalire alle prin-
cipali cause di questo fenomeno, an-
che perch® nel miele prodotto sono 
state trovate fino a 6 sostanze chimi-
che diverse, tutte provenienti da pesti-
cidi o prodotti fitosanitari.  
Infatti alcuni diserbanti, utilizzati per 
proteggere i raccolti dellôagricoltura 
da organismi a loro nocivi, sono dan-
nosi anche per la salute delle api poi-
ch® attaccano il loro sistema nervoso, 
disorientandole fino al punto di non 
essere pi½ in grado di tornare nel pro-
prio alveare.  
  Molte ricerche scientifiche hanno 
denunciato pi½ volte lôuso del Roun-
dup (lôerbicida pi½ usato al mondo a 
base di glifosato) come sostanza estre-
mante nociva per la vita delle api, con 
la fortissima reazione della societ¨ 
produttrice Monsanto, che per decenni 
ha contrastato tali risultanze con lun-
ghe campagne mediatiche, controde-

duzioni scientifiche di istituti suppor-
tati dallôazienda ed azioni legali verso 
gli organismi e gli enti che ne sostene-
vano la tossicit¨, compresi gli effetti 
cancerogeni per lôuomo (cfr. il parere 
dellôAgenzia per la Protezione 
dellôAmbiente degli Stati Uniti (EPA) 
in contraddizione con lôOrganizzazio-
ne Mondiale della Sanit¨), fino ad 
arrivare allôammissione del governo 
federale americano nel 2016, che ha 
finalmente confessato che le morie 
delle api  sono da imputare ai neonico-
tinoidi contenuti nel glifosato, e alla 
decisione di interromperne la produ-
zione, per¸ con lôillogica autorizzazio-
ne della Commissione (UE) del suo 
uso in Europa fino al 15 dicembre 
2022 (cfr. Regolamento  di  esecuzio-
ne 2324 del 12/12/2017). 
  Ma la questione non si ¯ chiusa bene. 
Dopo lôunione Bayer-Monsanto, il 
colosso chimico ha reiterato la richie-
sta alla UE di un ulteriore prolunga-
mento dellôimpiego del glifosato dopo 
la data citata e nel frattempo ha pro-
dotto una nuova sostanza pesticida, il 
dicamba, che per alcuni ricercatori 
francesi, purtroppo, reitera lôeffetto 
negativo sulle api perch® rende ugual-
mente difficile lôorientamento allôin-
setto e ne allunga il volo per la botti-
natura di 5/6 volte, affaticandolo di 
pi½ e riducendo la raccolta di polline e 
la vita dellôinsetto. 
Dietro la battaglia delle api, in realt¨, 
si nascondono due diverse realt¨: la 
lotta mondiale del commercio Cinese 
e lo sforzo americano di dominare 
lôagricoltura a livello mondiale. 
  La Cina ¯ la maggiore produttore 
mondiale di miele con oltre 650.000 
tonnellate allôanno, il pi½ grande 
esportatore mondiale ma anche il pi½ 
grande consumatore del mondo (3/4 
del prodotto ¯ consumato localmente. 
Nel recente passato non ha brillato per 
la correttezza del comportamento, 
perch® ha reagito allôembargo USA 
sul miele cinese, che costava la met¨ 
di quello americano ma conteneva 
cloramfenicolo (un antibiotico illega-

le, non approvato dalla Food and Drug 
Administration), aggirando per cinque 
anni i dazi antidumping attraverso 
triangolazioni irregolari con altre na-
zioni fino alla pesante condanna giudi-
ziaria (cfr. il Project Honeygate del 
2008).  
  Attualmente gli alveari in Cina sono 
diminuiti drasticamente e, causa lôabu-
so di sostanze chimiche nellôagricoltu-
ra, nel nord e nord-est della Cina sa-
rebbero gi¨ estinte. Dato che nel miele 
si trovano anche notevoli quantit¨ di 
pesticidi, come poteva il colosso asia-
tico proseguire nellôaumento della 
produzione e nella vendita del prodot-
to allôestero?  In questo caso il rimedio 
¯ semplice: falso miele cinese, fatto 
senza le api. Un prodotto che non ri-
spetta le norme ma costa veramente 
pochissimo (un terzo di quello natura-
le); ¯ creato a tavolino con l'aggiunta 
di melasse e sciroppo zuccherino a 
base di riso, infine miscelato con un 
poô di quello naturale per nascondere 
la contraffazione ed eludere i controlli 
tecnici, perch® gli zuccheri contenuti 
sono talmente simili a quelli naturali 
del miele che anche con le analisi iso-
topiche, ovvero le pi½ specifiche pre-
viste, risulta complicato smascherarla. 
Il prodotto adulterato ha poi tempi di 
realizzazione molto rapidi rispetto al 
miele naturale, quindi, se si aggiunge 
anche che ¯ difficile da rilevare ai 
controlli alle frontiere, la concorrenza 
(sleale) cinese diventa una imbattibile! 
  Se guardiamo il comportamento delle 
potenti industrie Usa per¸ non cô̄  da 
stare allegri. Da trentôanni le multina-
zionali stanno portando avanti il piano 
di controllo alimentare del mondo 
attraverso le biotecnologie. Dapprima 
imponendo la propria sovranit¨ sulle 
semine (OGM) per impedire ai colti-
vatori di conservare i semi, poi acqui-
stando in ogni dove le aziende che si 
occupano delle sementi per trasfor-
marle produttrici di semi ñusa e gettaò 
per cui le sementi prodotte da un rac-
colto non crescono. 
Il problema delle api non poteva sfug-

gire a questa logica. Monsanto dopo 
aver messo in crisi la vita del prezioso 
insetto, ha fatto il gesto nobile di di-
ventare membro del Honey Bee 
Health Coalition e del Honey Bee Ad-
visory Council per conoscere a fondo i 
problemi del settore, con grandi inve-
stimenti nel settore della ricerca infor-
matica e della raccolta dati. Cos³ una 
multinazionale ha pensato ad una solu-
zione anche per la moria delle api pro-
vocata da unôaltra multinazionale 
dellôagricoltura: le api robot. 
  Il cerchio si chiude: la api scompaio-
no per colpa di alcuni avvelenatori che 
non intendono fermare i pesticidi e la 
morte delle api? Altri sono pronti a 
sostituire gli insetti con micro droni 
capaci di svolgere la vitale funzione 
dellôimpollinazione: il veleno non si 
ferma ma si trova il rimedio! 
Ĉ del colosso americano Walmart il 
primo brevetto di ape-drone (ne ha 
fatti altri 5!). La multinazionale statu-
nitense, ha messo a punto delle api 
robot indipendenti che possono com-
piere lôimpollinazione proprio come 
gli insetti reali. Questi piccoli robot 
hanno delle micro telecamere che rile-
vano e individuano le colture che han-
no bisogno di impollinazione e attra-
verso dei sensori ne eseguono la fun-
zione.  
  Tuttavia questa soluzione, oltre a 
reali perplessit¨ sulla possibilit¨ che 
l'impollinazione robotica sia in grado 
di sostituire le api per impollinare in 
modo efficiente tutte le colture, pre-
senta notevoli rischi ecologici sulla 
sostenibilit¨ economica dellôuso dei 
micro-robot, sui costi ambientali note-
volmente elevati e sui pericoli per la 
sicurezza alimentare e per gli ecosiste-
mi pi½ vasti. Infine pone forti dubbi 
morali perch® unôimpollinazione selet-
tiva dellôape robot ñistruitaò lascereb-
be in difficolt¨ ed in pericolo tutte le 
altre piante, coltivate in modo naturale 
o selvatiche. 
A ben vedere non ci resta che fare di 
tutto per proteggere le api, perch® so-
no la nostra vita! 
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A 
ncora brilla il medagliere 
della delegazione azzurra al 
ritorno dalla sedicesima 
edizione delle Paralimpiadi 

di Tokio 2020, terminata lo scorso 5 
settembre 2021; ¯ un medagliere ric-
co, che porta con s® un bottino pesan-
te, con 69 medaglie totali: 14 ori, 29 
argenti e 26 bronzi, e che attribuisce 
cos³ un posto rilevante allo sport para-
limpico italiano nella scena interna-
zionale. 
  Ha emozionato tutti questa squadra 
azzurra,  fatta di atleti di altissimo 
livello,  ognuno con una straordinaria 
storia di vita, di caduta e di rinascita,  
di sacrificio e di eccellenza,  donne e 
uomini che hanno costruito un percor-
so su sentieri impervi, per raccogliere 
soddisfazioni grandi e risultati impor-
tanti,  vincendo pregiudizi e difficolt¨ 
ogni giorno e poi, come in un sogno,  
in una edizione dei Giochi davvero 
complicata, svoltasi nel mezzo di una 
pandemia mondiale, e, pertanto, prima 
rimandata,  poi incerta fino alla fine, 
con il timore dei contagi e la minaccia 
delle quarantene. 
Tanti i podi che hanno avuto lôim-
pronta degli azzurri, con risultati si-
gnificativi in molteplici discipline, tra 
cui, prima di tutto il nuoto, e poi lôat-
letica ma anche il tennis tavolo, il 
lancio del peso e la scherma, con la 
ñBebeò nazionale, quel meraviglioso 
concentrato di energia e positivit¨ che 
¯ Beatrice Vio, invitata lo scorso 15 
settembre perfino al Parlamento euro-
peo e segnalata dalla stessa Presidente 
della Commissione Europea, Ursula 
von der Leyen,   come modello ispira-
tore per tutti i giovani europei.  Bebe, 
solo 119 giorni prima delle gare ¯ 
stata ancora una volta in pericolo di 
vita e di amputazione ulteriore degli 
arti, e poi a Tokio 2020 ha preso anco-
ra ñtra i dentiò la medaglia dôoro, tra 
lacrime di gioia e urla di battaglia, con 
lôimmenso entusiasmo di tutto il po-
polo sportivo, e non solo. Infatti, cos³ 
la Von der Leyen descrive Bebe Vio: 
ñuna storia di ribellione contro ogni 
previsioneò, che riesce ñgrazie al ta-
lento e alla tenaciaò, una ñleaderò che 
vive all'altezza della sua convinzione 
che, se sembra impossibile, allora pu¸ 
essere fatto: ñSe sembra impossibile, 

allora si pu¸ fare!". 
Anche Oney Tapia, specializzato nel 
lancio del disco e nel getto del peso, e 
non vedente da quando aveva 35 anni, 
ha rischiato di saltare le paralimpiadi 
per un problema al cuore a due mesi 
dalle gare. E poi, invece, ¯ tornato in 
Italia vincitore di due medaglie di 
bronzo. Anche Oney in ogni sua di-
chiarazione afferma che tutto nella 
vita ¯ possibile, basta metterci passio-
ne e amore. 
  Solo due esempi -  e che esempi! -  
Bebe e Oney, che confermano quanto 
gli atleti paralimpici siano davvero 
campioni di vita, con i fantastici risul-
tati ottenuti, con i sorrisi che hanno 
trasmesso, con la sinergia che si crea 
evidente fra atleti e federazioni, atleti 
che hanno portato alla ribalta un inse-
gnamento chiaro e forte per chiunque 
abbia voglia di mettersi in gioco.  
Lôatleta olimpico, infatti, diventa sicu-
ramente un testimonial, il vincente ha 
sempre un effetto trascinante, e anche 
il Ministro per le Disabilit¨, Erika 
Stefani, ha espresso in un suo recente 
intervento pubblico, il suo auspicio 
per una maggiore disponibilit¨ di ri-
sorse perch® lo sport possa davvero 
essere per tutti, definendo i grandi 
successi di Tokio 2020 come ñun vo-
lano per sviluppare ancor di pi½ lo 
sport come strumento di inclusivit¨ò. 
Ora che si va affievolendo il ricordo e 
il successo mediatico di Tokio 2020, 
non vanno assolutamente spenti i ri-
flettori sullo sport inclusivo per la 
disabilit¨.  
  Occorre trovare quelle luci che pos-
sano essere un riferimento nel buio 
delle difficolt¨ della vita reale, di per-
sone disabili che vogliono praticare 
uno sport, di famiglie che cercano di 
orientarsi, e perch® no, anche di vo-
lontari e allenatori che hanno energie 
da vendere e che spesso lasciano sotto 
utilizzate. 
E il nostro Paese brilla anche in que-
sto, con diverse associazioni legate al 
CIP (comitato paralimpico italiano) e 
iniziative e progetti volti a investire 
sui grandi valori umani e sportivi le-
gati alla inclusivit¨. 
Fra tutti, il Progetto Filippide*, dal 
nome dellôatleta ateniese, che ha alle 
spalle lôAssociazione Sport e Societ¨, 

societ¨ sportiva dilettantistica fondata 
nel 1983, la cui mission ¯ da sempre 
quella di dimostrare come lo sport 
possa diventare per soggetti affetti da 
disabilit¨ mentale, uno strumento fun-
zionale allôacquisizione di una propria 
autonomia e allôintegrazione sociale. 
  Lôassociazione ¯ un polo sperimenta-
le di tecniche di allenamento, in parti-
colare per lôatletica leggera e il nuoto, 
e il Progetto Filippide si d¨ lôobiettivo  
di avviare alla pratica sportiva persone 
con disabilit¨, in particolare persone 
con autismo e/o con malattie rare col-
legate allôautismo, perseguendo una 
totale inclusione degli atleti con auti-
smo con atletici neurotipici, sulla base 
di programmi di allenamento struttu-
rati  - da quotidiani a bisettimanali, a 
seconda delle et¨, della specialit¨ 
sportiva e delle modalit¨ attuative -  e 
la partecipazione a manifestazioni 
sportive, che possono andare da sem-
plici confronti sportivi a gare competi-
tive, specie di corsa su strada.  
La partecipazione agli eventi sportivi 
diventa molto importante perch® gli 
atleti, allenandosi per un obiettivo 
chiaro e concreto,  acquisiscano mag-
giore consapevolezza di s® e dei pro-
pri limiti e per accrescere il desiderio 
di superarli, col beneficio di una grati-
ficazione personale ed esperienza di 
integrazione nel tessuto sociale. 
  Quotidianamente, decine di ragazzi e 
ragazze disabili trovano la loro identi-
t¨ come atleti, relazionandosi alla pari 
con sportivi professionisti e non, pre-
parandosi con perseveranza agli ap-
puntamenti sportivi programmati, in 
ambienti e strutture pubbliche total-
mente integrate al contesto sociale. 
Il Progetto Filippide, Presidente il prof 
Nicola Pintus, nasce e si sviluppa a 
Roma, con il sostegno ed il contributo 
del Comune di Roma sin dal 2002, e 
si ¯ diffuso in tutto il Paese, con ormai 
decine di Sezioni affiliate che hanno 
sperimentato e validato un metodo di 
lavoro, efficace e funzionale allôedu-
cazione fisica, al trattamento compor-
tamentale, allôintegrazione. 
Possiamo per¸ dire che il Progetto ha 
varcato anche i confini italiani, il 15 
settembre scorso infatti presso la Far-
nesina il Direttore Generale per la 
Cooperazione allo Sviluppo del Mini-

stero degli Affari Esteri e della Coo-
perazione Internazionale, Amb. Gior-
gio Marrapodi, e Prof. Nicola Pintus, 
Presidente del Progetto Filippide han-
no firmato il Protocollo dôIntesa tra 
MAECI/DGCS e lôAssociazione Sport 
e Societ¨ Progetto Filippide per pro-
muovere lo sport nei programmi della 
Cooperazione Italiana di inclusione 
sociale delle persone con disabilit¨. 
Si allargano cos³ i confini del Progetto 
Filippide, coinvolgendo attivamente i 
paesi allôestero per promuovere lo 
sport come strumento per migliorare 
la qualit¨ di vita dei ragazzi affetti da 
sindrome di autismo.  
  Per non lasciare nessuno indietro, 
lôinclusivit¨ deve essere la bussola, e 
la nuova linea guida per il rilancio 
dello sport per i disabili. 
Nel Progetto Filippide ogni atleta ¯ 
affiancato da un operatore sportivo, un 
mediatore/ facilitatore tra lôistruttore 
che stabilisce il tipo di allenamento, e 
lôatleta che lo deve eseguire e 
ñInsieme si corre, insieme ci si allena, 
insieme si partecipa alle manifestazio-
ni sportiveò. 
Progetto Filippide non ¯ solo corsa e 
nuoto per le persone affette da auti-
smo, ma sviluppa da oltre dieci anni, 
anche lôattivit¨ del nuoto sincronizza-
to (o nuoto artistico, come da qualche 
anno rinominato dalla Federazione 
Internazionale) per ragazze e ragazzi 
con Sindrome di Down.  
  Nel 2016 ¯ nata lôAccademia di Nuo-
to Sincronizzato ñTrisomina 21ò per 
ragazze e ragazzi con Sindrome di 
Down di et¨ compresa tra i 10 e i 14 
anni che iniziano il loro percorso spor-
tivo in questa disciplina, raggiungen-
do nel tempo importanti risultati spor-
tivi a livello mondiale, come per 
esempio la vittoria del Trofeo al Pa-
rasynchronised Swimming Festival 
Kyoto 13 maggio 2018 con la presen-
tazione per la prima volta al mondo di 
un esercizio di ñduo mistoò eseguito 
dalla atleta con sindrome di down 
Arianna Sacripante e dal Campione 
del Mondo FINA Giorgio Minisini, 
che ancora insieme, sempre con 
il ñduo mistoò hanno partecipato an-
che alle World Series Artistic Swim-
ming Super Final FINA 16 nel giugno 
2019 a Budapest. 
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https://www.facebook.com/hashtag/farnesina?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZWHv1vfnQglyQ9FrHVjVaWdZqMMSQBfuBXwQ_pq9pQyB0291T5FNOSOs_tI72piPh_qz0GjOOtCkhrUIJ02e1lR7_wmidGJEFrKKh1HHCO3yBKiyhW3SmTBUOiwAZGx3iPoZlhGh71Z5XZEoiclyw2gPjjod-J2-r_lrN_UKHNSbQ&__tn__=*NK-y-R
https://www.facebook.com/hashtag/farnesina?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZWHv1vfnQglyQ9FrHVjVaWdZqMMSQBfuBXwQ_pq9pQyB0291T5FNOSOs_tI72piPh_qz0GjOOtCkhrUIJ02e1lR7_wmidGJEFrKKh1HHCO3yBKiyhW3SmTBUOiwAZGx3iPoZlhGh71Z5XZEoiclyw2gPjjod-J2-r_lrN_UKHNSbQ&__tn__=*NK-y-R
https://www.facebook.com/ItalyMFA.it/?__cft__%5b0%5d=AZVBmZI7YC7PujL3LH5kBe_25j1w-a1N9vetjHZJLnAMcc77LaTRPWzy7dcU2YrtKJgZ-MFZ_0Y66NNO63hksn7udOQkXcND3EudB3N94f4fBfXriurJE1xXWwW6oX8fOY8&__tn__=kK-R
https://www.facebook.com/ItalyMFA.it/?__cft__%5b0%5d=AZVBmZI7YC7PujL3LH5kBe_25j1w-a1N9vetjHZJLnAMcc77LaTRPWzy7dcU2YrtKJgZ-MFZ_0Y66NNO63hksn7udOQkXcND3EudB3N94f4fBfXriurJE1xXWwW6oX8fOY8&__tn__=kK-R
https://www.facebook.com/ItalyMFA.it/?__cft__%5b0%5d=AZVBmZI7YC7PujL3LH5kBe_25j1w-a1N9vetjHZJLnAMcc77LaTRPWzy7dcU2YrtKJgZ-MFZ_0Y66NNO63hksn7udOQkXcND3EudB3N94f4fBfXriurJE1xXWwW6oX8fOY8&__tn__=kK-R
https://www.facebook.com/ProgettoFilippide?__cft__%5b0%5d=AZVBmZI7YC7PujL3LH5kBe_25j1w-a1N9vetjHZJLnAMcc77LaTRPWzy7dcU2YrtKJgZ-MFZ_0Y66NNO63hksn7udOQkXcND3EudB3N94f4fBfXriurJE1xXWwW6oX8fOY8&__tn__=-%5dK-R
https://www.facebook.com/hashtag/sport?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZVBmZI7YC7PujL3LH5kBe_25j1w-a1N9vetjHZJLnAMcc77LaTRPWzy7dcU2YrtKJgZ-MFZ_0Y66NNO63hksn7udOQkXcND3EudB3N94f4fBfXriurJE1xXWwW6oX8fOY8&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/cooperazioneitaliana?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZVBmZI7YC7PujL3LH5kBe_25j1w-a1N9vetjHZJLnAMcc77LaTRPWzy7dcU2YrtKJgZ-MFZ_0Y66NNO63hksn7udOQkXcND3EudB3N94f4fBfXriurJE1xXWwW6oX8fOY8&__tn__=*NK-R
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Abbiamo incontrato Marta, la mamma 
di Cecilia e Carlo (tutti nomi di fanta-
sia) due giovani adolescenti romani 
affetti da trisomia 21, e soprattutto due 
atleti di nuoto sincronizzato. Ci ha 
raccontato degli allenamenti frequenti, 
della alta professionalit¨ degli allena-
tori, della tenacia e lôentusiasmo con 
cui i ragazzi affrontano il programma 
del Progetto Filippide: ñNon ¯ solo un 
fatto di inclusione, ma una opportunit¨ 
per i nostri figli di attivit¨ sportiva di 
altissimo livello, con allenatori di 
grandissimo spessore ed esperienza, i 
ragazzi sono seguiti da Sabrina Berna-
bei, otto volte campionessa italiana 
per il nuoto sincronizzato, e da Elisa 
Plaisant, atleta olimpica ad Atene. Si ¯ 
creato un rapporto molto buono tra noi 
genitori e le allenatrici, si ¯ creato il 
gruppo e i ragazzi stessi, tra loro, fan-
no una esperienza non solo sportiva 
ma anche amicale, e lo stesso vale per 
noi genitori; davvero unôottima oppor-
tunit¨, una esperienza positivaò e dav-
vero non contano pi½ i chilometri di 
raccordo anulare che Marta fa pi½ vol-
te a settimana nel traffico e con qual-
siasi tempo.   
Sono diverse i campioni che supporta-
no o hanno supportato la squadra, co-
me Chiara Azzali e Alessia Lucchini, 
che hanno cominciato con solo due 
allieve, mentre ora sono in tante, gio-
vani atlete/i capaci di battersi fino in 
fondo per un risultato.  
Il prossimo appuntamento per gli atleti 
di Progetto Filippide ¯  per il 7 no-
vembre 2021  con ñRun for Au-
tismò**, gara podistica di corsa su 
strada sulla distanza dei 10km che si 

svolge a Roma, gara ideata nel 2012, e 
da allora organizzata regolarmente 
ogni anno, con lôobiettivo di porre 
lôattenzione del mondo sportivo e non, 
sul tema dellôautismo. 

A tuttôoggi risulta essere lôunica gara 
podistica interamente e unicamente 
dedicata alla sensibilizzazione sullôau-
tismo non solo in Italia, ma in Europa. 
Coinvolge tutti gli atleti delle varie 
sezioni regionali del Progetto Filippi-
de, delegazioni provenienti dai Paesi 
dellôUnione Europea, associazioni 
genitoriali, Istituti scolastici e moltis-
sime societ¨ podistiche amatoriali di 
Roma, ¯ infatti, una corsa integrata, 
dove atleti con autismo e atleti neuro-

tipici corrono insieme, affrontando le 
stesse fatiche, condividendo le stesse 
emozioni. 
Tanti sono i patiti del calcio nel nostro 
Paese, ma non ¯ forse cos³ noto che il 

20 settembre scorso ¯ terminata anche 
lôavventura della Nazionale Italiana 
Calcio Amputati agli Europei di Cra-
covia. Nella classifica finale gli Az-
zurri occupano orgogliosamente il 
sesto posto sui 14 team presenti in 
Polonia, ottenendo cos³ il pass per i 
Mondiali in Turchia del prossimo an-
no. 
E tutto ci¸ va tutelato, preservato e 
incoraggiato. 
Infatti ñla diversit¨ traccia confini, 

lôinclusione li trasforma in frontiere, 
lôequit¨ distribuisce passaportiò*** 
(cit. Paolo Antonini, fondatore 
Artsfor).  
Sono perci¸ auspicabili aggiornamenti 
della Riforma dello Sport, la diffusio-
ne e lôadattamento delle strutture spor-
tive in tutta Italia per ospitare le disci-
pline paralimpiche, dare impulso alla 
cultura dello sport per le persone con 
disabilit¨, magari cominciando dalle 
scuole per custodire e condividere con 
le future generazioni le grandi sfide 
dellôItalia paralimpica, che vanno af-
frontate e vinte ogni giorno. 
Eô questo sembra essere il mantra de-
gli atleti paralimpici, come di ogni 
atleta: affrontare la sfida non tanto con 
gli altri, quanto pi½ con se stessi per 
superare il limite, amando scoprire 
quanto si ¯ capaci di resistere pur di 
arrivare allôobiettivo desiderato.  
E gli atleti paralimpici sono abituati a 
stare nella fatica e a fare della propria 
fragilit¨ un punto di forza per ripartire, 
per rialzarsi, per correre, sudare e otte-
nere lôimpossibile.  
Superare il limite, ma anche incontrare 
la vera essenza di s®, non tanto 
ñnonostanteò il limite, ma tramite quel 
limite che, spesso, nelle storie degli 
atleti si ¯ rivelato come il 
ñtrampolinoò dal quale lanciarsi verso 
la vita, scoprendo forza interiore e di 
carattere e ampio potenziale altrimenti 
nascosti; le sfide fanno parte del quoti-
diano di tutti, occorre solo decidere 
come e se affrontarle, altrimenti si 
muore.  
E affrontarle insieme, di certo, fa la 
differenza!  
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P 
arit¨ di genere: un argomento 
di cui sentiamo parlare quoti-
dianamente, affrontato tal-
mente in profondit¨ da sem-

brare quasi superfluo.  
  Un traguardo per cui si lotta tanto nel 
mondo del lavoro quanto nella sfera 
privata, ma che fatica ad essere realiz-
zato. Situazioni che dovrebbero risul-
tare scontate, quali la parit¨ di accesso 
nel mondo del lavoro, delle cure me-
diche, e dellôistruzione, rappresentano 
ancora in molti Paesi mete lontane e 
utopiche.  
Perfino in Italia, in cui negli ultimi 10 
anni sono stati realizzati i maggiori 
progressi in Europa per quanto riguar-
da la parit¨ di genere, donne e ragazze 
continuano a subire violenze di ogni 
tipo, ad essere oggetto di stereotipi e a 
subire forti discriminazioni.  
  Numerosi ancora i Paesi in cui la 
partecipazione della donna allôinterno 
della vita economia, sociale e pubblica 
¯ praticamente assente.  
In questa direzione, ¯ stato lôONU ad 
attivarsi, con lôòAgenda 2030ò, un 
programma dôazione per le persone, il 
pianeta e la prosperit¨ sottoscritto nel 
2015 dai Paesi membri dellôONU.  
Tra i suoi obiettivi, il Goal n.5: 
ñRaggiungere lôuguaglianza di genere 
ed emancipare tutte le donne e le ra-
gazzeò.  
Un obiettivo che intende eliminare 
ogni forma di discriminazione, sfrutta-
mento e pratica dannosa nei confronti 

di donne e ragazze di ogni et¨.  
  Propositi che potrebbero risultare 
scontati a chi, come noi, ha la fortuna 
di vivere in un ambiente in cui non si 
¯ costretti a lottare giornalmente per i 
diritti pi½ basilari, ma che, nella realt¨ 
dei fatti, sono molto pi½ difficili da 
raggiungere di quanto sembri.  
Impossibile non fare riferimento 
allôattuale situazione di Kabul, in cui 
la restaurazione dellôEmirato islamico 
apre scenari preoccupanti per la con-
dizione della donna.  
LôAfghanistan, come gli altri Stati 
membri dellôONU, avrebbe dovuto 
sviluppare un piano dôazione per ri-
spettare lôAgenda 2030 impegnandosi 

a porre fine a tutte le forme di discri-
minazione delle donne, eliminare ogni 
violenza fisica e morale a loro danno, 
riconoscere il valore del lavoro dome-
stico, favorire lôistruzione e il pari 
accesso al lavoro, alle risorse econo-
miche e allôuso delle tecnologie.  
  Sebbene siano stati compiuti dei pas-
si avanti, la realt¨ era ancora lontana 
dalle aspettative auspicate; adesso, 
con la ritirata dellôOccidente laico e 
liberale dallôAfghanistan, i progressi 
compiuti negli ultimi 20 anni per il 
genere femminile rischiano di essere 
sradicati.  
Basti pensare allôintervista dellôemit-
tente australiana SBS, in cui il viceca-

po della commissione culturale dei 
talebani, Ahmadullah Wasiq, ha di-
chiarato che alle donne non sar¨ con-
cesso praticare alcun tipo di sport in 
cui viso e corpo siano scoperti, poich® 
non appropriato ai dettami dellôIslam. 
  Attualmente, lôurgenza primaria ¯ 
quella di mettere in salvo tutte quelle 
donne che faticosamente avevano 
ricostruito una forma di partecipazio-
ne alla vita pubblica sotto il preceden-
te governo.  
Con un occhio al futuro, le preoccupa-
zioni sono ancora pi½ profonde e get-
tano ombra sulla situazione della don-
na e sullôimpossibilit¨ di realizzare 
lôAgenda 2030 ONU.  
Nel senso opposto, molti gli avveni-
menti che fanno ben sperare.  
Uno tra gli ultimi ¯ rappresentato dalle 
recenti elezioni avvenute in Marocco, 
in cui per la prima volta nella storia le 
tre pi½ importanti citt¨ del Paese 
(Rabat, Casablanca e Marrakech) po-
trebbero essere guidate da tre donne. 
  Uno scenario mai verificatosi pri-
ma, che segna un traguardo importan-
te ma che dimostra quanto ancora 
siamo lontani da quella che dovrebbe 
essere la normalit¨. 
Ĉ questo lôauspicio comune, la dire-
zione da percorrere: lôeliminazione 
delle realt¨ in cui le donne sono ridot-
te a persone senza diritti, votate alla 
sottomissione permanente, a favore di 
un mondo in cui si possa dire realizza-
ta la parit¨ di genere. 
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C 
i troviamo in una fase in cui 
dobbiamo analizzare la 
natura di ogni cicatrice che 
ha lasciato, lascia e lascer¨ 

il Covid-19.  
  La variante Delta, nonostante lôavan-
zamento della campagna vaccinale, sta 
imprimendo un rallentamento allôeco-
nomia globale.  
Tutta lôopinione pubblica, i grandi 
economisti e statisti mostrano un at-
teggiamento scoraggiante per quanto 
concerne la ripresa economica.  
Tra i Paesi ñcolpitiò da questa frenata 
ne figurano tre che, una volta appresi 
sui libri di storia e di geografia li an-
davamo etichettando come sviluppati. 
Si tratta di Germania, Stati Uniti e 
Cina. Questôultimo Paese ¯ ricaduto in 
uno stato dôallerta legato allôincremen-
to dei contagi da Covid-19 nella pro-
vincia sud-orientale del Fujian.  
  I numeri economici studiati e pubbli-
cati da Bloomberg Economics, multi-
nazionale operante nel settore dei 
mass media con sede principale a New 
York e filiali in tutto il globo, fanno 
comprendere come il rallentamento 
economico legato al meccanismo vira-
le della variante Delta abbia impattato 
e continuer¨ a ñsoffocareò il flusso 
della crescita economica di questi tre 
Paesi gi¨ da tempo ñpotentiò, non sol-
tanto sul versante prettamente moneta-
rio. Analizzando a fondo il contesto, 
lôeconomia statunitense registra, sem-
pre stando ai dati diramati da Bloom-
berg Economics, un incremento trime-
strale annualizzato del 5,8% nel trime-
stre in corso, in calo dello 0,8% rispet-
to al periodo aprile-giugno (6,6%).  
La Cina, altro capitolo; nellôattuale 
trimestre lôespansione su base annua si 

attesta al 6,1%, in calo dellô1,8% ri-
spetto al secondo trimestre (7,9%).  
La Cina ¯ un ñaltro capitoloò del 
ñmanuale di economiaò per il semplice 
fatto che il suo sistema ha sub³to colpi 
dalla pandemia da Covid-19 la quale 
ha provocato sporadici focolai che 
hanno provveduto a rallentare diverse 
attivit¨ nel mese di agosto, quali: pro-
duzione industriale e vendite al detta-
glio.  
  Questôultime al giorno 15 settembre 
2021-stando ai dati forniti dallôUfficio 
Nazionale di Statistica-hanno segnato 
un incremento irrilevante del solo 
2,5% rispetto ad un anno fa, periodo in 
cui le vendite al dettaglio erano cre-
sciute dellô8,5%, superando addirittura 
le previsioni Bloomberg (7%). Sul 
piano della produzione industriale 
cinese ñle carte in tavolaò non miglio-
rano: tale parametro ha registrato un 
incremento del 5,3% rispetto al 6,4% 
di luglio e per uno 0,5% in meno ven-
gono ñtraditeò le previsioni Bloom-
berg.  
Previsioni non avveratesi si registrano 
anche nel settore degli investimenti 
fissi per le infrastrutture, macchinari 
ed equipaggiamenti: +8,9%, la previ-
sione mirava ad uno 0,1% in pi½.  
  Nel periodo gennaio-luglio 2021 
mediamente gli investimenti fissi sono 
cresciuti del 10,3%. Rimasto costante 
ma da analizzare pi½ a fondo ¯ il dato 
sulla disoccupazione cinese che ad 
agosto si ¯ attestato al 5,1%. Tale indi-
catore va per¸ preso ñcon le dovute 
cauteleò in quanto non va tenendo 
conto delle decine di milioni di lavora-
tori migranti.  
ñDobbiamo essere consapevoli che il 
contesto internazionale ¯ ancora com-

plicato e grave-ha dichiarato il porta-
voce dellôUfficio Statistico Fu Linghui
- e che allôinterno si registrano ancora 
sporadici focolai di Covid-19, oltre a 
disastri naturali come le alluvioni che 
hanno un impatto sullôeconomiaò.  
  La Germania, nonostante abbia sub³-
to la frenata economica, sembra aver 
trovato ñla luce in fondo al tunnelò.  
A rincuorare gli analisti e gli economi-
sti tedeschi hanno concorso alcuni 
indici percentuali, tra i quali Pil e con-
sumi privati.  
Il Prodotto Interno Lordo tedesco ¯ 
cresciuto dellô1,6% nel secondo trime-
stre del 2021 rispetto al primo. Su 
base annuale tale valore ¯ incrementa-
to del 9,4%.  
Il contesto dellôincremento del Pil 
tedesco nel secondo trimestre del 2021 
¯ stato favorito dallôallentamento delle 
restrizioni anti Covid-19 che ha con-
corso a dare fiducia ai consumatori 
nellôattingere al monte risparmi accu-
mulato durante i mesi di lockdown. 
  Lôaltro indice in crescita riguarda il 
consumo privato incrementatosi del 
3,2% tra aprile e giugno e fungendo, 
per 1,6 punti percentuali, da 
ñacceleratoreò per la crescita economi-
ca complessiva.  
Lôaumento dei consumi privati ha 
spinto il tasso di risparmio tedesco al 
16,3%.  
Nel primo trimestre dellôanno in cor-
so, quando negozi, bar e ristoranti 
sono rimasti chiusi, lôindice del consu-
mo privato si attest¸ al 22%. 
ñSullôaltro binarioò i consumi pubblici 
hanno visto un incremento dellô1,8% 
che ha contribuito per lo 0,4% a far 
espandere il tasso di crescita comples-
sivo.  

Nonostante qualche segnale di lenta 
ripresa economica la variante Delta va 
rendendo il globo incapace di uscire 
definitivamente dalla crisi economica. 
A completare il quadro di questo gra-
ve momento storico contribuisce an-
che lôinflazione. Bloomberg Econo-
mics, infatti, fa notare che in epoca pre
-Covid ed in generale in momenti non 
emergenziali il rallentamento econo-
mico manterrebbe costante e contenu-
ta lôinflazione.  
  Nel contesto pandemico ci¸ non sem-
bra verificarsi in quanto entrano in 
gioco altri fattori che fanno lievitare la 
crisi economica mondiale, quali: le 
tensioni nella catena di approvvigiona-
mento, gli elevati costi di spedizione e 
lôimpennata dei prezzi delle materie 
prime.  
Questo contesto critico contribuisce a 
far attestare lôinflazione, in molti Pae-
si, al di sopra degli obiettivi delle sin-
gole banche centrali.  
Ĉ il caso dellôArea Euro e del Regno 
Unito che vedranno lôinflazione al di 
sopra dellôobiettivo del 2% posto dalla 
Banca Centrale Europea (BCE).  
La storia ci insegna che dopo la guerra 
inizia la ricostruzione strutturale.  
Noi ci troviamo in una ñguerra pande-
mica, batteriologicaò; dobbiamo per-
tanto ricostruire non le grandi citt¨ 
disastrate dai bombardamenti ma lôe-
conomia e la fiducia nel mercato del 
lavoro per le giovani generazioni.  
  Le fondamenta, allo stato attuale, per 
riedificare ci sono: vaccino e Green 
Pass per tornare a lavorare in sicurez-
za, lasciando alle spalle le tante 
ñserrande chiuseò e facendo in modo 
che il motore economico nazionale e 
mondiale faccia il pieno di benzina.  
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U 
ltimamente sentiamo sem-
pre pi½ spesso parlare di 
smart city, citt¨ del futuro 
intelligenti. Lo sviluppo 

tecnologico  ma soprattutto la pande-
mia di Covid-19ha costretto a ripensa-
re il concetto di smart city, le citt¨ ed i 
centri di aggregazione tornano ad es-
sere essenziali modelli di inclusione, 
anche sostitutivi di spazi al chiuso, 
rendendo sempre pi½ necessarie strate-
gie di pianificazione urbanistica tese 
allôottimizzazione delle risorse e 
allôinnovazione dei servizi pubblici. 
  Il significato di smart city, che si 
presta a innumerevoli interpretazioni, 
fa rifermento nello specifico ad un 
area urbana in cui, grazie allôutilizzo 
delle tecnologie digitali e pi½ in gene-
rale, dellôinnovazione tecnologica, ¯ 
possibile ottimizzare e migliorare le 
infrastrutture e i servizi ai cittadini 
rendendole pi½ efficienti. 
La definizione di smart city parte 
quindi dalla digital trasformation nel-
le diverse sfere della Pubblica Ammi-
nistrazione: trasporti pubblici e mobi-
lit¨; gestione e distribuzione dellôener-
gia; illuminazione pubblica; sicurezza 
urbana; gestione e monitoraggio am-
bientale; gestione dei rifiuti; manuten-
zione e ottimizzazione degli edifici 
pubblici come scuole, ospedali, musei 
ecc.; sistemi di comunicazione e infor-

mazione e altri servizi di pubblica 
utilit¨. 
  ñLa smart city ¯ una citt¨ intelligente 
ma soprattutto una citt¨ sostenibile 
efficiente ed innovativa, che integra la 
sfera sociale e personale con la tecno-
logia, una citt¨ in grado di garantire 
un elevata qualit¨ di vita ai suoi citta-
dini grazie allôutilizzo di soluzioni e 
sistemi tecnologici connessi e integrati 
tra loroò. 
Cos³ la definisce lôOn. Manuel Tuzi, 
movimento 5 stelle, depositario in 
Parlamento di un disegno di legge che 
disciplina la materia.  
ñle citt¨ sono il centro nevralgico della 
vita dellôUomo e della comunit¨, do-
vrebbero rispondere alle richieste del-
la societ¨ in evoluzione ed essere sem-
pre pi½ tecnologiche e allôavanguar-
diaò continua ancora Tuzi. 
Per tutti quelli che si staranno chie-
dendo quanto ancora bisogner¨ atten-
dere per la realizzazione delle prime 
citt¨ digitali, la risposta ¯ che, anche 
in Italia sono gi¨ stati realizzati spazi 
urbani intelligenti. 
  Dunque non bisogner¨ andare tanto 
lontano per ammirare le prime speri-
mentazioni di piazze e citt¨ intelligen-
ti, infatti, di recente, nel IV Municipio 
di Roma ¯ stata inaugurata la prima 
piazza smart, dotata di panchine intel-
ligenti che consentono di scaricare 

musica e quotidiani dôinteresse. Inol-
tre pannelli fotovoltaici permettono di 
ricaricare la piazza dal punto di vista 
energetico, ¯ anche possibile praticare 
sport allôaria aperta utilizzando cyclet-
te tecnologiche che generano energia 
e consentono di ricaricare il proprio 
smartphone ed infine, grazie alla pre-
senza di un totem centrale nella piaz-
za, ¯ possibile la diffusione del segna-
le wifi, sono pure presenti le predispo-
sizioni per i defibrillatori e pulsanti 
dôemergenza direttamente collegati a 
ospedali, stazioni di polizia e carabi-
nieri. 
  Tutto questo sembra un sogno? Ma 
la piazza del futuro ¯ gi¨ realt¨, Quella 
inaugurata nel IV municipio ¯ la pri-
ma di una serie di piazze che saranno 
inaugurate prossimamente nella capi-
tale, ñRoma ha gi¨ fatto passi da gi-
gante in fatto dôinnovazione, tanto da 
scalare la classifica delle citt¨ col pi½ 
alto grado di digitalizzazioneò - spiega 
ancora Tuzi,  
infatti secondo la classifica di ICity 
Rank 2020, Roma capitale ¯ tra le 
citt¨ con un livello di digitalizzazione 
ñmolto avanzatoò (IV citt¨ in Italia) 
lôidea delle citt¨ intelligenti, delle 
piazze smart dotate di tecnologie di 
rete intelligente, ad oggi presenti prin-
cipalmente in molte citt¨ del nord 
europa, stanno man mano prendendo 

piede anche in italia. Oltre a quella 
inaugurata a Roma, sono meno di una 
decina le piazze intelligenti presenti in 
tutta Italia, soprattutto al Nord, ma il 
progetto, almeno nella capitale ¯ quel-
lo di un partenariato pubblico-privato 
che andrebbe a coinvolgere ancora 60-
70 piazze rendendole tecnologiche.  
Lôidea realizzata al momento solo 
nelle grandi citt¨, in realt¨ non ¯ un 
sogno irrealizzabile anche nei piccoli 
centri, dato appunto i costi assoluta-
mente sostenibili del progetto. 
  ñUna panchina pu¸ costare alla pub-
blica amministrazione tra i duemila ed 
i seimila euro, mentre una cyclette 
fino ad otto, i costi rispettivamente 
calano se il Sindaco decidesse di at-
trezzare lôarea al solo scopo dimostra-
tivoò. Quindi sindaci e pubbliche am-
ministrazioni locali possono procedere 
alla sperimentazione di piazze e zone 
urbanistiche dotate di tecnologie intel-
ligenti, allocando piccole somme op-
pure mediante lôausilio di fondi Na-
zionali o Europeiò. Ci spiega ancora il 
Deputato Manuel Tuzi. A riprova del 
fatto che futuro e tecnologia possono 
camminare di pari passo con lo svilup-
po urbano e confortando quanti guar-
dano con scetticismo alla copertura 
dei costi e pi½ in generale alla realiz-
zazione di un progetto cos³ innovati-
vo. 
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I 
l 15 ottobre 2021 decoller¨ Ita 
(Italia Trasporto Aereo) la nuo-
va compagnia aerea di bandiera 
che sostituir¨ l'Alitalia in ammi-

nistrazione straordinaria dal 2 maggio 
2017. 
  La complicata vita della compagnia 
sta per giungere al termine, dopo anni 
di fallimenti e salvataggi, il nome Ali-
talia sta per essere abbandonato per 
sempre. 
Una flotta iniziale prevista di 52 aerei 
per incrementare poi a 78 nel 2022 
con un terzo dei dipendenti impiegati 
e pi½ di 7000 posti a rischio, in attesa 
e con la speranza di trovare un accor-
do sui contratti e sulla gestione degli 
esuberi con la nuova azienda. 
Le sigle sindacali chiedono un periodo 
di cassa integrazione straordinaria per 
quattro anni ma il governo al momen-
to non sembra disposto a concederla. 
La Ita dal canto suo chiede una ridu-
zione degli stipendi fino al 40 per cen-
to. Uno dei simboli dell'orgoglio ita-
liano del secondo dopoguerra, di un'I-
talia capace di rialzarsi rimboccandosi 
le macchine con progetti e investimen-
ti ¯ giunto alla destinazione finale. 
Sono ben lontani i tempi d'oro quando, 
nel maggio 1947, decoll¸ il primo 
volo, in pochi avrebbero scommesso 
che in un solo decennio avrebbe rag-
giunto 3 milioni di passeggeri. 
  L'avvio dell'operativit¨ commerciale 
avviene il 5 maggio del 1947 con un 
trimotore Fiat G12 "Alcione" (I-
DALH), pilotato da Virgilio Reinero, 
con un volo da Torino a Roma Urbe 
(allora base d'armamento Alitalia) e 
poi a Catania, con 18 passeggeri a 
bordo e al prezzo di 7.000 lire, circa 
140 euro odierni). Il 6 luglio dello 
stesso anno, il Savoia Marchetti SM95 
"Marco Polo" effettua il primo colle-
gamento internazionale, da Roma a 
Oslo con a bordo 38 marinai norvege-
si. A marzo dell'anno successivo 

(1948), con un Lancastrian viene inau-
gurata la prima tratta intercontinenta-
le, un volo di 36 ore: Milano, Roma, 
Dakar, Natal, Rio de Janeiro, San Pao-
lo, Buenos Aires. 
  Nel primo anno di attivit¨, Alitalia 
trasporta 10.306 passeggeri, 92 tonnel-
late di merce e 18 di posta. 
Verso la fine del 1949, la flotta viene 
completamente rinnovata con quattro 
Douglas DC4 ed un network di 7 rotte 
(Roma-Catania-Malta-Tripoli, Roma-
Cairo-Asmara, Roma-Parigi, Roma-

Londra, Roma-Milano-Londra, Roma-
Nizza-Ginevra, Roma-Dakar-Natal-
Rio de Janeiro-Montevideo-Buenos 
Aires. 
Nel 1950, entrano in servizio le prime 
hostess, che indossano delle divise 
create dalle sorelle Fontana e acquisi-
sce flotta e personale di Linee Aeree 
Transcontinentali Italiane, che colle-
gava Italia e Centro America. 
  Dal 1951 vengono introdotti i pasti 
caldi a bordo su piatti di ceramica 
Ginori e nel 1952 chiude il suo primo 
bilancio in utile., Il 31 ottobre 1957 la 
fusione tra l'Alitalia e la LAI - Linee 
Aeree Italiane, altra compagnia di 

propriet¨ statale, nasce cos³ l'Alitalia-
Linee Aeree Italiane, la "nuova" com-
pagnia diventa quindi l'unica 
compagnia aerea di bandiera italiana, 
la base d'armamento ¯ all'aeroporto di 
Roma-Ciampino, forte di 37 aerei e 
3.000 dipendenti. 
  Il 1960 ¯ un anno che segna la defini-
tiva affermazione della compagnia, 
che diventa anche il vettore ufficiale 
delle Olimpiadi di Roma. Sempre nel-
lo stesso anno, entrano in flotta i primi 
aerei a reazione e per la prima volta 

vengono trasportati un milione di pas-
seggeri, che diventeranno 5 milioni 
entro il 1969. La base d'armamento 
viene trasferita presso l'aeroporto di 
Roma-Fiumicino, aperto ufficialmente 
l'11 gennaio del 1961, e vengono inau-
gurati anche il "Centro Addestramento 
Personale Navigante" e la "Citt¨ del 
Volo". Il 3 giugno 1964 nasce a Napo-
li l'ATI Aero Trasporti Italiani, filiale 
di Alitalia, per operare sulla rete na-
zionale. Nel 1965, la compagnia supe-
ra i tre milioni di passeggeri trasportati 
ed entrano in flotta i DC-9/30. 
Il decennio ¯ purtroppo contrassegnato 
dall'austerity, che ha portato ad un 

aumento del prezzo del petrolio e una 
recessione economica mondiale. In 
America, la deregolamentazione porta 
alla nascita delle prime compagnie 
aree low cost, che si affacceranno in 
Europa qualche decennio pi½ tardi. 
  Nel 1982, l'Alitalia trasporta 10 mi-
lioni di passeggeri. In quegli anni era 
diventata una moda salire su un aereo, 
gli italiani si muovevano sia per svago 
che per lavoro ammirando le belle ed 
eleganti hostess che vestivano nel frat-
tempo Armani, ed il piacere di volare 

in business class di alta categoria con 
pasti elaborati da chef rinomati ed una 
quasi maniacale attenzione ai dettagli 
per il benessere dei passeggeri. 
  Nel 1993 trasporta il 38,7% dei pas-
seggeri di voli internazionali ed ¯ la 
terza compagnia aerea europea dopo 
Lufthansa e British Airways. mNel 
giugno del 1991, la sede dell'Alitalia 
si trasferisce al Nuovo Centro Direzio-
nale alla Magliana (ora in parte abban-
donato e lasciato in disuso; uno dei 
palazzi viene usato come sede dell'a-
genzia LeasePlan); in questi anni la 
compagnia raggiunge i 20 milioni di 
passeggeri trasportati. 
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